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ABSTRACT – Technological analysis of pottery production at the 
Arene Candide Cave reveals exchange and cultural interaction dur-
ing the VI millennium BC - This paper focuses on the preliminary results of 
the technological study of pottery from excavations carried out between 1997 
and 2012 at the Arene Candide Cave. New data from recent excavations docu-
mented in detail a clear stratigraphic sequence related to the Early Neolithic 
phases/Impresso-Cardial Complex, providing new and consistent proxy data.
The technological analysis of the pottery assemblage resulting from these re-
searches made it possible to reconstruct the stratigraphic and chronological ar-
ticulation of the pottery production system, highlighting an evolution of techni-
cal and stylistic features during the sixth millennium BC. More specifically, this 
paper presents  the preliminary results of the characterisation of the selection and 
treatment of raw materials (through stereoscopic and optical microscopy analy-
sis) and the paste preparation step during the VI millennium BC.
Overall, the technological aspects provide new synchronic and diachronic data 
on the evolution and the changes in the sourcing of raw materials in relation to 
the technical and typological aspects of pottery production, as well as its medium 
and long-range circulation.

Introduzione

Tra il 1997 e il 2012 sono state condotte nuo-
ve campagne di scavo nell’area nord-orientale della 
Caverna delle Arene Candide, dove le ricerche com-
piute a partire dal XIX secolo avevano risparmiato 
la porzione più antica del deposito olocenico. Le 
indagini stratigrafiche hanno permesso di documen-
tare nel dettaglio la sequenza relativa al Complesso 
culturale Impresso-Cardiale, individuando almeno 
undici fasi stratigrafiche, ciascuna delle quali com-
posta da una serie di eventi “contemporanei”, più o 
meno discreti, legati all’utilizzo di questa porzione 
del sito nel corso del VI millennio BC.

Il corpus ceramico impresso-cardiale prove-
niente da quest’area è composto da oltre 4.500 

frammenti. Un sistematico lavoro di refitting e di 
analisi della distribuzione stratigrafica dei fram-
menti ceramici ha permesso di identificare com-
plessivamente 213 recipienti ceramici (NMI), che 
risultano distribuiti con frequenza disomogenea 
nelle diverse fasi stratigrafiche, in relazione alla 
differente natura delle occupazioni. 

Una serie di date radiometriche realizzate su 
campioni a vita breve (fauna e carporesti, questi 
ultimi anche estratti da vasi: Arobba et alii 2017; 
Binder et alii 2017) ha consentito di scandire la 
cronologia delle diverse occupazioni, permettendo 
di cogliere a livello diacronico le variazioni tecno-
logiche e stilistiche della produzione ceramica e di 
elaborare, quindi, una periodizzazione crono-cul-
turale articolata in diversi orizzonti. Alle prime fasi 
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stratigrafiche (fasi 2-5a), datate fra ca. 5800 e 5650 
BC, con ceramiche decorate a sillon d’impressions 
(orizzonte Arene Candide 1A, Impressa), succe-
dono alcune occupazioni caratterizzate dalla pre-
senza di ceramiche decorate a impressioni distinte 
(orizzonte AC1B, Impressa), molto simili a quelle 
provenienti dalla fase antica dell’Abri Pendimoun, 
in Provenza orientale (Binder et alii 1993; Binder, 
Sénépart 2010); queste manifestazioni precedono 
un ciclo di frequentazioni (fasi 6-8), databili fra ca. 
5550 e 5250 BC, che hanno restituito ceramiche 
del Cardiale di tradizione provenzale (orizzonti 
AC2A e AC2B). I livelli più recenti (fasi 9 e 10) 
sono riferibili all’ultimo quarto del VI millennio 
BC (orizzonte AC3, facies Vhò) (Panelli 2019).

In questa sede, vengono brevemente presen-
tati i risultati preliminari ottenuti dallo studio di 
caratterizzazione degli impasti ceramici e di de-
terminazione della provenienza delle materie pri-
me in quanto indicatori di mobilità, interazioni e 
scambi intervenuti tra i gruppi neolitici nel corso 
del VI millennio BC.

Metodologia

Le analisi allo stereomicroscopio (10-40x) 
della totalità dei frammenti ceramici, agevolate 
dal loro ottimo stato di conservazione, sono state 
eseguite dopo il lavaggio dei materiali su ognuna 
delle facce dell’oggetto (superfici e fratture), con 
particolare attenzione per le fratture recenti e/o 
ab antiquo. Queste osservazioni hanno permesso 
di rilevare le caratteristiche delle inclusioni non 
plastiche – natura, frequenza, dimensioni, classa-
mento e forma – e di identificare almeno 15 diver-
si gruppi di impasto. Da ciascun gruppo identifi-
cato a livello macroscopico sono stati scelti uno 
o più campioni rappresentativi da sottoporre ad 
analisi petrografica su sezione sottile, per un to-
tale di 49. La campionatura ha tenuto conto non 
solo delle caratteristiche composizionali e tessi-
turali degli impasti, ma anche delle caratteristiche 
tipologiche e stilistiche degli individui ceramici 
identificati e delle loro provenienze stratigrafiche. 
Le preliminari osservazioni in microscopia ottica, 
eseguite sulla base delle linee guida della micro-
morfologia dei suoli (Stoops 2003) e della petro-
grafia ceramica (Whitbread 1989; Quinn 2013), 
hanno confermato e dettagliato quanto rilevato 
dall’analisi macroscopica.

Risultati e considerazioni

La caratterizzazione degli impasti ceramici 
ha consentito di determinare la provenienza del-
le materie prime utilizzate nonché di ricostrui-
re gli aspetti del sistema produttivo ceramico 
relativi alla selezione, al trattamento delle ter-
re e alla preparazione dell’impasto apportando 
nuovi dati sulla mobilità e sulle interazioni tra 
gruppi neolitici nel corso del VI millennio BC. 
Infatti, se attraverso la composizione minero-
petrografica degli impasti è possibile risalire alla 
geografia dei territori sfruttati, l’identificazione 
di alcuni espedienti tecnici, come la ricerca di 
terre con determinate caratteristiche o l’aggiunta 
di specifici degrassanti, permette di riconosce-
re le scelte operate nella selezione delle materie 
prime e nella preparazione degli impasti, che co-
stituiscono marker identitari del gruppo sociale 
produttore (Arnold 2005 e 2017). 

Variabilità nella scelta delle materie prime
Lo studio ha evidenziato l’utilizzo preponde-

rante di un’ampia gamma di materie prime prove-
nienti dal territorio Finalese e la presenza di im-
portazioni su lunga distanza (fig.1), confermando 
in buona misura gli studi precedenti (Ferraris, 
Ottomano 1997; Mannoni 1999; Capelli et alii 
2011).

Tuttavia, i dati stratigrafici conseguiti nei re-
centi scavi hanno consentito un’interpretazione 
diacronica dei dati archeometrici e, quindi, la 
precisa contestualizzazione crono-culturale degli 
aspetti tecnologici della produzione ceramica e 
delle importazioni.

In generale, in tutte le fasi stratigrafiche che 
compongono la sequenza è stata rilevata una 
grande variabilità composizionale delle materie 
prime utilizzate. Accanto a pochi individui in-
compatibili con la geologia locale e provenienti 
da ambiti extraregionali, la maggioranza dei vasi 
è prodotta utilizzando terre contenenti elementi 
metamorfici, molto diffusi nel Finalese e nelle 
aree limitrofe (fig. 1). La variabilità riscontra-
ta nel sito è riconducibile all’utilizzo di distinte 
fonti di prelevamento delle materie prime, legato 
sia a fattori cronologici (diverse fonti utilizzate in 
periodi diversi), sia alla natura delle occupazio-
ni e allo status del sito, che più in generale allo 
sfruttamento di un vasto areale, nell’ambito di 
una buona mobilità sul territorio.
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Scelte tecnologiche: chamotte e calcite spatica 
macinata

Lo studio ha permesso di individuare l’ag-
giunta intenzionale di degrassanti appositamente 
preparati – quali chamotte e calcite spatica ma-
cinata – in parte già segnalati anche negli studi 
archeometrici precedentemente effettuati sulle 
ceramiche provenienti dai diversi scavi condot-
ti nel sito (Ferraris, Ottomano 1997; Mannoni 
1999; Capelli, Mannoni, Starnini 2006; Capelli, 
Starnini, Cabella 2007; Capelli et alii 2017).

Queste scelte tecniche caratterizzano distinte 
fasi di occupazione del sito e assumono, quindi, 
la valenza di veri e propri marker crono-culturali 
(fig. 2). Il ricorso alla chamotte quale degrassante 
contraddistingue le prime produzioni impresso-
cardiali e precede l’impiego della calcite spatica 
triturata, in accordo con una generale tendenza 
ravvisabile nelle produzioni del primo neolitico 
del Mediterraneo nord-occidentale (Manen et alii 
2006: 236; Convertini 2010; Clop Garcia 2012; 
Gabriele 2014). 

Analizzando la distribuzione a livello stra-
tigrafico degli impasti ceramici (fig. 2), risulta 
evidente che se l’utilizzo della chamotte è do-
cumentato in tutta la sequenza, si tratta del solo 
degrassante in uso fino alla fase stratigrafica 7. 
Nelle fasi stratigrafiche più recenti (orizzonte 
AC3), datate all’ultimo quarto del VI millen-
nio BC, accanto a un progressiva diminuzione 

della chamotte, si registra l’aggiunta di calcite 
spatica triturata. L’introduzione sistematica di 
questo degrassante coincide con la comparsa di 
elementi tipologici pertinenti alle facies del pri-
mo Neolitico padano (in particolare Vhò). Alla 
fine del VI millennio BC, entrambi i degrassanti 
sono attestati, anche in associazione, come per 
ora documentato in un solo individuo ceramico 
proveniente dalla fase stratigrafica 10 (fig. 1). 
La prosecuzione delle analisi sulle ceramiche 
provenienti dai livelli più recenti consentirà di 
cogliere eventuali elementi di continuità nella 
Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata. 

Importazioni su medie e lunghe distanze
I precedenti studi avevano rilevato la prevalen-

za delle produzioni locali a fronte di ceramiche 
importate riconducibili, sulla base della compo-
sizione petrografica della frazione non plastica, 
al Savonese, alla Liguria centro orientale e alla 
Toscana centrale (Ferraris, Ottomano 1997; Ca-
pelli, Mannoni, Starnini 2006; Capelli, Starnini, 
Cabella 2007; Capelli et alii 2011 e 2017).

Lo studio degli impasti del corpus proveniente 
dai recenti scavi ha permesso di valutare e caratte-
rizzare, anche a livello quantitativo, le produzioni 
locali e alloctone nel sito (fig. 1). In generale, ac-
canto a una assoluta maggioranza di vasi realizzati 
impiegando materie prime reperibili nel territorio 
finalese, sono presenti individui prodotti con im-

Fig. 1 – Caverna delle Arene Candide. Scavi 1997-2012. Distribuzione stratigrafica degli individui ceramici in relazione 
alla provenienza delle materie prime.

Arene Candide Cave. 1997-2012 excavations. Stratigraphic distribution of vessels (minimum number of units) in relation 
to the provenance of pottery raw materials.
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pasti la cui composizione non trova riscontro in 
quest’area. Il 10% circa del corpus (22 individui 
ceramici dei 213 identificati), infatti, presenta im-
pasti che, per la loro composizione, rimandano ve-
rosimilmente ai bacini idrografici compresi nel set-
tore tra Vado e Albisola (Savonese), caratterizzati 
dalla presenza di massicci cristallini del basamen-
to ercinico brianzonese (provenienza indicata con 
non locale – medie distanze in fig. 1). Un’esigua 
percentuale del corpus (2,3%, pari a 5 individui ce-
ramici dei 213 identificati) è confezionata, invece, 
impiegando materie prime provenienti da settori 
geologici extra-regionali (provenienza indicata con 
non locale – lunghe distanze in fig. 1). 

L’attenta analisi della loro distribuzione a li-
vello stratigrafico consente di circoscrivere le 
importazioni in determinate fasi di occupazione 
del sito (fig. 1), permettendo, quindi, di collocare 
a livello cronologico le interazioni, le relazioni e 
gli scambi tra aree diverse, anche grazie ad un ap-
proccio di studio comparativo con i corpus di altri 
siti (Gabriele 2014 e 2015; Gabriele et alii 2019).

Nelle prime fasi stratigrafiche, datate tra ca. 
5800 e 5650 BC, sono presenti alcuni individui 
realizzati con impasti non locali, contenenti ele-
menti derivanti dall’alterazione di gabbri a dialla-
gio. Tali inclusioni rimandano ai settori geologici 
dell’area ligure di Levante, dell’Appennino ligu-
re-emiliano, alla Toscana centrale o alla Corsica 

settentrionale. Inoltre, in alcuni gruppi di impasto 
realizzati con terre locali è stata sistematicamente 
rilevata la presenza di chamotte ottenuta riciclan-
do ceramiche realizzate con materie prime esoge-
ne contenenti inclusioni di natura soprattutto ofio-
litica, ma anche vulcanica. Questi dati testimo-
niano indirettamente la presenza di vasi alloctoni, 
come già era stato precedentemente evidenziato 
in un solo frammento ceramico (Capelli, Starnini, 
Cabella 2007; Capelli et alii 2017). Tuttavia, la 
loro sistematica frequenza induce a rivalutare in 
termini quantitativi l’incidenza delle importazio-
ni in questi livelli, che sembrerebbero quindi più 
consistenti di quanto finora stimato. Queste evi-
denze e la loro precocità stratigrafica e cronolo-
gica mostrano i forti legami esistenti tra le prime 
occupazioni neolitiche della Liguria occidentale e 
le regioni alto-tirreniche.

Nell’orizzonte culturale AC1B, le aree di inte-
razione si ampliano anche verso occidente, come 
evidenziato dalla presenza di ceramiche prodotte 
con terre di alterazione di meta-graniti, probabil-
mente provenienti dalle aree alpine provenzali. 

Nelle fasi stratigrafiche riferibili al ciclo in-
sediativo cardiale (ca. 5550-5250 BC) si rileva il 
preponderante impiego di materie prime reperite 
nel territorio finalese e, in minor misura, prove-
nienti dalle aree limitrofe (Savonese), mentre non 
è attestata la presenza di vasi provenienti da di-

Fig. 2 – Caverna delle Arene Candide. Scavi 1997-2012. Distribuzione stratigrafica degli impasti senza alcuna aggiunta e 
contenenti inclusioni intenzionalmente aggiunte (chamotte e calcite spatica macinata).

Arene Candide Cave. 1997-2012 excavations. Stratigraphic distribution of ceramic pastes with and without temper (grog 
and crushed sparry calcite).
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stanze considerevoli, indice probabilmente di un 
differente sistema di mobilità.

Nei livelli più recenti (fasi 9 e 10), dove il nu-
mero di individui ceramici è molto basso, sono 
stati identificati alcuni recipienti di produzione 
non locale. Un vaso decorato con impressioni ot-
tenute con il bordo di una valva di Cardiidae e 
realizzato con impasto a componente ofiolitica, 
rimanda alle aree della Liguria orientale e della 
Toscana centrale o della Corsica, dove sono at-
testati esemplari con le medesime caratteristiche 
stilistiche e composizionali (Gabriele, Boschian 
2009; Paolini-Saez 2010). Una tazza carenata, 
prodotta con materie prime contenenti inclusio-
ni di natura vulcanica, derivate da affioramen-
ti di tipo riolitico, sembra indirizzare, sia per le 
caratteristiche formali e tecnologiche, che per la 

provenienza delle materie prime, verso gli ambiti 
culturali delle Ceramiche Incise Lineari dell’area 
tirrenica, diffuse tra Toscana meridionale, Lazio e 
Sardegna, alla fine del VI millennio BC (Grifoni 
Cremonesi 2001; Lugliè 2018).

Contributi e ringraziamenti

Le recenti indagini archeologiche nel sito delle 
Arene Candide sono state finanziate dal Ministero 
per i beni e le attività culturali e per il turismo, dalla 
Regione Liguria e dal supporto di un contributo del-
la società Freddy S.p.A. Le ricerche sono state di-
rette da R. Maggi, con la collaborazione di S. Rossi 
e C. Panelli. Lo studio delle ceramiche è stato svol-
to da C. Panelli (analisi di distribuzione stratigrafi-

Fig. 3 – Caverna delle Arene Candide. Scavi 1997-2012. Microfotografie degli impasti con inclusioni aggiunte. Le frecce 
indicano alcuni esempi di inclusioni antropiche: la chamotte nel vaso ACN-142 (A e C) e la calcite spatica macinata nel 
vaso ACN-009 (B e D). A e B: osservazioni allo stereomicroscopio; C e D osservazioni in microscopia ottica su sezione 
sottile a nicol incrociati.

Arene Candide Cave. 1997-2012 excavations. Microphotography of tempered pottery pastes. Arrows indicate grog in ACN-
142 (A and C) and crushed sparry calcite in ACN-009 (B and D) pottery pastes. A and B: stereomicroscopic observations; 
C and D: XPL thin section microscopic observations.
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ABSTRACT - Adriatic Impressed Ware from the Marches region: lo-
cal networks and interactions with other cultural groups  - This 
work takes into consideration the ceramic production of four Neolithic sites 
in the Marches, related to the mid-Adriatic impressed pottery facies. Two of 
the sites belong to the initial phase, which can be dated between the first half 
and the middle of the sixth millennium BC cal. (Portonovo and Maddalena 
di Muccia), whereas an advanced phase (second half of the sixth millennium 
BC cal.) can be recognised in Moscano di Fabriano and Piani di Calisti di Es-
anatoglia, as well as in some stratigraphic units of Portonovo and in the well-
known site of Ripabianca of Monterado. The typological study, supported by 
a series of archaeometric analyses, aims to define the common elements and 
trends of development. It also aims to identify the elements of local origin, 
pertinent to a tradition strongly rooted in the territory, and the components 
attributable to interactions and contacts with other contemporary peninsular 
cultural groups.  

Introduzione

Il primo Neolitico delle Marche è noto in 
letteratura principalmente grazie a due siti chia-
ve, Maddalena di Muccia (MC) e Ripabianca di 
Monterado (AN), indagati da Delia Lollini negli 
anni ‘60 del Novecento (Lollini 1965, 1991), cui 
si affiancano poche altre attestazioni da raccolte 
di superficie o saggi di scavo effettuate nei de-
cenni successivi. Negli ultimi anni si sono ag-
giunti ulteriori insediamenti individuati grazie 
all’archeologia preventiva e a scavi sistematici 
(Conati Barbaro-La Marca-Silano 2014). È sta-
to quindi possibile analizzare nel loro comples-
so, attraverso uno studio condotto nel corso del 
dottorato di ricerca, le ceramiche di quattro siti: 
Maddalena di Muccia scavi Lollini (MC), altri 
due insediamenti dell’entroterra, Moscano di 

Fabriano (AN) e Piani di Calisti di Esanatoglia 
(MC), e l’area produttiva costiera di Portonovo-
Fosso Fontanaccia (AN). 

La griglia cronologica per le Impresse medio-
adriatiche, fondata sulle datazioni radiometriche 
di due contesti marchigiani (Muccia, Ripabian-
ca) e di un gruppo più numeroso di siti compre-
si tra l’Abruzzo, l’Umbria e l’Emilia Romagna 
(Pessina 2002), è stata implementata con nuove 
datazioni e permette di individuare nelle Marche 
due momenti distinti cui corrispondono significa-
tive differenze nella produzione ceramica, senza 
però evidenziare brusche interruzioni temporali. 
In un momento iniziale, collocabile nella prima 
metà e a cavallo della metà del VI millennio BC 
cal., sono attestate le prime manifestazioni di 
economia produttiva, unitamente alla comparsa 
della ceramica impressa (Portonovo, Muccia). 

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Segue un momento avanzato (seconda metà del 
VI millennio BC cal.) identificato a Moscano, 
Esanatoglia e Ripabianca, le cui caratteristiche 
peculiari sul piano ceramico sono ravvisabili 
anche in alcune specifiche UUSS di Portonovo, 
cui si affiancano le date radiometriche del sito 
riferibili al terzo quarto del VI millennio BC cal 
(fig. 1). 

La ceramica

Nella fase iniziale, le ceramiche di Portonovo 
e Muccia mostrano una certa omogeneità in ter-
mini tipologici e negli aspetti decorativi (fig. 3.1-
9). Il repertorio è caratterizzato da forme semplici 
e poco articolate: le forme aperte hanno spesso 
diametri ampi, quelle ovoidi sono prevalentemen-
te in impasto grossolano e di frequente decorate 
con motivi impressi coprenti (fig. 3.8), talora pre-
sentano bugne coniche (fig. 3.6); compaiono inol-
tre vasi a collo alto in impasto semifine conservati 
in modo frammentario (La Marca et alii 2017, fig. 
3.7). I fondi sono prevalentemente sagomati (fig. 

3.5); le anse e gli elementi di presa sono piutto-
sto rari e costituiti da anse a maniglia orizzontale 
impostate su probabili vasi a collo (fig. 3.7), più 
raramente anse a nastro (fig. 3.9).

La decorazione impressa risulta predominan-
te ed è realizzata mediante l’utilizzo dell’unghia 
(fig. 3.5) o del dito (63-77%), in alcuni casi a 
pizzicato (fig. 3.8), in minor misura (2-12%) con 
punte di varia natura, tra cui quella a sezione tu-
bolare con la quale viene prodotta la tipica ma 
rara decorazione a cerchielli (fig. 3.3). La deco-
razione incisa (fig. 3.1,4) e quella plastica (fig. 
3.6) sono attestate con percentuali inferiori, ri-
spettivamente intorno al 15% e al di sotto del 
10% (fig. 2). 

Si distacca dal repertorio tipico del panora-
ma medio-adriatico l’olla decorata con bande 
campite da tratti obliqui proveniente dal sito A 
di Portonovo e oggi esposta all’Antiquarium Sta-
tale di Numana (Silvestrini e Pignocchi 2000, 
fig. 1.4), che trova confronto con le produzioni 
dell’Impressa Cardiale del versante medio-tirre-
nico (Barbone et alii 2005, 809), avvicinandosi ai 
motivi presenti sulle ceramiche toscane di Pienza 
(Calvi Rezia 1980, fig. 2.1,3; Calvi Rezia et alii 
2005-2007, fig. 1.1) e dell’area laziale (Gnesut-
ta Ucelli e Mallegni 1988, fig. 2.13). L’impasto è 
grossolano, ricco di inclusi calcarei e clasti litici 
eterogenei che a livello macroscopico parrebbero 
compatibili con materie prime locali, suggerendo 
una possibile rielaborazione di un modello tipica-
mente tirrenico. In mancanza di analisi specifiche 
sul manufatto l’assunto è da considerarsi comun-
que ipotetico. 

Fig. 1 – Schema degli intervalli cronologici max-min 
dei siti marchigiani datati (valori espressi in BC cal; box 
bianco: range 2σ, box grigio: range 1σ): PFO, Portonovo 
Fosso Fontanaccia; MAD, Maddalena di Muccia; MOS, 
Moscano di Fabriano; EPC, Esanatoglia Piani di Calisti; 
RBM, Ripabianca di Monterado. Datazioni da: Conati 
Barbaro 2013, 2017 (PFO); Alessio et alii 1970 (MAD, 
EPC), Manfredini-Sarti-Silvestrini 2005 (MAD); La 
Marca et alii 2017 (MOS, EPC).

Chart showing max-min chronological ranges of Early 
Neolithic sites in the Marches (values as cal BC; whi-
te box: 2σ range, grey box: 1σ range): PFO, Portonovo 
Fosso Fontanaccia; MAD, Maddalena di Muccia; MOS, 
Moscano di Fabriano; EPC, Esanatoglia Piani di Cali-
sti; RBM, Ripabianca di Monterado. Dates after: Conati 
Barbaro 2013, 2017 (PFO); Alessio et alii 1970 (MAD, 
EPC), Manfredini, Sarti, Silvestrini 2005 (MAD); La 
Marca et alii 2017 (MOS, EPC). 

Fig. 2 – Grafico dell’incidenza percentuale delle decora-
zioni nei siti esaminati. Arancio: fase iniziale (PFO, Por-
tonovo Fosso Fontanaccia; MAD, Maddalena di Muccia); 
blu: fase avanzata (MOS, Moscano di Fabriano; EPC, 
Esanatoglia Piani di Calisti).

Incidence of pottery decoration in the sites examined 
(%). Orange: phase 1 (PFO, Portonovo Fosso Fonta-
naccia; MAD, Maddalena di Muccia); blue: phase 2 
(MOS, Moscano di Fabriano; EPC, Esanatoglia Piani 
di Calisti).
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Fig. 3 – Ceramica impressa delle Marche: 1-9. Fase iniziale; 9-20. Fase avanzata; 1-8. Maddalena di Muccia (MC); 9-10. 
Portonovo Fosso Fontanaccia (AN); 11-15, 20. Moscano di Fabriano (AN); 16-19. Esanatoglia Piani di Calisti (scala 1:3; 
disegni C. La Marca).

Impressed Ware from the Marches region: 1-9. Phase 1; 9-20. Phase 2; 1-8. Maddalena di Muccia (MC); 9-10. Portonovo 
Fosso Fontanaccia (AN); 11-15, 20. Moscano di Fabriano (AN); 16-19. Esanatoglia Piani di Calisti (scale 1:3; drawings 
C. La Marca).
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Da Muccia-scavi Lollini provengono due ron-
delle fittili forate (fig. 3.2), oggetti ampiamente 
diffusi nei contesti a ceramica impressa del Sud-
est (Angeli 2012, 285) e del Neolitico medio 
pugliese (Marconi 2017, 717-719). Nell’ambi-
to delle impresse medio-adriatiche sono finora 
state individuate a Muccia e a Moscano (1 ele-
mento), a Pieve Torina-campo sportivo (MC) in 
materiale da raccolte di superficie (Lollini 1979, 
66-67). Altre attestazioni provengono dalla sfe-
ra Catignano, nel sito eponimo (Tozzi, Zamagni 
2003, fig. 74.11) e da Colle Cera (Colombo, Ser-
radimigni, Tozzi 2008, fig.13.a-b); in Italia set-
tentrionale compaiono raramente in siti o unità 
stratigrafiche con materiale estraneo alla sfera 
Fiorano (Pedrotti et alii 2015, 101-102 con bibl. 
precedente).  

Durante la fase più recente (fig. 3.10-20) l’in-
cidenza della decorazione impressa diminuisce 
sensibilmente ed essa è realizzata prevalentemen-
te a risparmio (fig. 3.17); si registra la scompar-
sa di alcune tecniche, come l’impressione a cer-
chielli (fig. 3.3). La decorazione incisa e quella 
plastica riportano un’incidenza notevolmente 
maggiore, la prima oscilla tra il 30% e il 40%, la 
seconda tra il 22% e il 30% (fig. 2).

Compare, inoltre, la ceramica figulina, con 
cui vengono realizzati anche vasi miniaturistici: 
il vasetto di Moscano (fig. 3.11) richiama sche-
mi decorativi presenti su contenitori di Catignano 
di taglia decisamente più grande, dove molteplici 
bugne coniche sono applicate sul corpo dei vasi 
(Tozzi, Zamagni 2003, fig. 76.4), e di Ripabianca 
(Rosini, Sarti, Silvestrini 2005, fig. 3.2), dove vie-
ne citata anche la presenza di miniaturistici, talo-
ra decorati con bugnette (Pignocchi e Silvestrini 
2002, 472). Un miniaturistico di forma diversa e 
in impasto grossolano è stato individuato a Colle 
Cera (Colombo, Serradimigni, Tozzi 2008, fig. 
13.d), un altro a Lugo di Grezzana (Pedrotti et alii 
2015, fig. 5.6).

Una delle forme tipiche della fase matura è 
rappresentata dal contenitore con prese o bugne 
impostate a circa metà della vasca (fig. 3.13) e 
profilo delle pareti semplice o sinuoso, che trova 
confronti con le produzioni di Ripabianca (Ro-
sini, Sarti, Silvestrini 2005, fig. 3.1) e Catigna-
no (Tozzi, Zamagni 2003, fig. 76). Contenitori a 
corpo arrotondato e con alto collo, con piccole 
anse appena al di sotto dell’orlo e decorazione 
costituita da bande di sottili linee incise (fig. 

3.12,19), sono attestati nuovamente a Ripabian-
ca (Rosini, Sarti, Silvestrini 2005, fig. 2.4,6) e 
si avvicinano a fogge dell’aspetto Catignano 
(Tozzi e Zamagni 2003, fig. 75.4,6). Anche l’uso 
frequente di applicazioni plastiche, che spaziano 
dai brevi listelli pieni ai segmenti di cordone li-
scio applicati sul corpo di vasi ovoidi (fig. 3.14), 
i vasi su piede (fig. 3.16) e le anse a listello ver-
ticale (fig. 3.15) trovano puntuali confronti con 
la produzione di Ripabianca (Rosini, Sarti, Sil-
vestrini 2005) e, più in generale, nel panorama 
medio-adriatico. Le ultime sono attestate anche 
in molti contesti della lineare tosco-laziale (ad 
es. Grifoni 1967, fig. 9.6-7,10-11; Grifoni Cre-
monesi e Radmilli 2000-2001, fig. 3.2) e com-
paiono in Italia settentrionale, insieme ai vasi 
su piede, in contesti non Fiorano riconducibili 
all’aspetto della “Pianaccia” (Bernabò Brea, Dal 
Santo, Mazzieri 2017, fig. 1.7 e p. 186; Pedrotti 
et alii 2015, fig. 6.2,5-6,8), ad oggi poco noto 
(Starnini, Biagi, Mazzucco 2017, 308) e nel qua-
le è riconosciuta, fra le altre, una componente 
adriatica (Ferrari e Steffé 2006; Bernabò Brea, 
Miari, Steffé 2017, 120-121), testimoniando 
un’ampia diffusione di alcuni elementi tipologi-
ci che probabilmente rappresenta l’eco di con-
tatti in un vasto areale.

Lo stesso si può dire per i boccali carenati con 
alte pareti superiori rientranti e fondo convesso 
(fig. 3.10,20) che trovano confronti solo generi-
ci dal punto di vista morfologico nelle ceramiche 
a linee incise tosco-laziali (Grifoni Cremonesi e 
Radmilli 2000-2001, fig. 5 e fig. 8.6 non decora-
to) e in ambienti Fiorano dell’area padana (Bago-
lini e Biagi 1976, 1977) e non sono mai accom-
pagnati dalla tipica decorazione incisa propria di 
queste cerchie. 

Le analisi archeometriche

Lo studio archeometrico effettuato sulle cera-
miche e sui sedimenti argillosi prelevati nei pressi 
dei siti (fig. 4) evidenzia una marcata variabilità 
composizionale e un sistema di selezione della ma-
teria prima non standardizzato basato sullo sfrutta-
mento prevalente dei depositi alluvionali locali (La 
Marca et alii 2017). Anche la ceramica figulina di 
Portonovo fase tarda, Moscano ed Esanatoglia (fig. 
4, gruppo 4) risulta compatibile con le argille locali 
e suggerisce l’esistenza di figure specializzate per 
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la produzione di questa particolare classe di mate-
riali cotta ad alte temperature, peraltro già proposta 
per Ripabianca (Spataro 2009).

Un ristretto numero di ceramiche, esclusive 
di Portonovo e provenienti da unità stratigrafiche 
riferibili ad una fase avanzata di frequentazione 
del sito (fig. 4, gruppo 16), presenta matrice non 
calcarea, frammenti di rocce di tipo riolitico, pi-
rosseni e altri inclusi di origine vulcanica (fig. 
5), e risulta non compatibile con le formazioni e i 
sedimenti campionati localmente. Le misure del 
vetro vulcanico, che coincidono con quelle delle 
vulcaniti subalcaline della Toscana meridionale, 
caratterizzate da rocce sovrasature in silice e con 

un tenore alto di potassio (Peccerillo 2003, fig. 
3), definiscono una origine extra-regionale del-
la materia prima (La Marca et alii 2017). Seb-
bene non sia stato possibile individuare forme 
vascolari specifiche, una grossa ansa a maniglia 
orizzontale è certamente  attribuibile ad un con-
tenitore chiuso di dimensioni medio-grandi (fig. 
5.1). Ceramiche in impasto con vetro vulcanico 
e decorate a linee incise, la cui provenienza è da 
ricercare nell’area tosco-laziale, sono già note a 
Ripabianca (Rosini e Silvestrini 2006, 117; Sarti 
e Martini 2016, 280). L’incidenza del gruppo di 
Portonovo sull’intero record ceramico (inferiore 
allo 0,1%) suggerisce una provenienza alloctona 
non solo della materia prima, ma più probabil-
mente degli stessi contenitori e forse del conte-
nuto trasportato al loro interno, nell’ambito di 
contatti a lungo raggio. 

Conclusioni

Nella produzione ceramica dei quattro siti esa-
minati da una parte si osserva lo sfruttamento di 
risorse locali poste nei pressi degli insediamenti e 
lo sviluppo di modelli stilistici fortemente radicati 
sul territorio, dall’altra si notano indizi di contatti 
con le regioni vicine e i coevi gruppi culturali della 
penisola. Ne sono un esempio l’olla con decorazio-
ne cardiale di Portonovo e i frammenti ceramici di 
origine non locale dallo stesso sito, che implicano 
la circolazione di modelli e stili, forse anche di pro-
dotti finiti, tra i due versanti della penisola. 

Connessioni con le regioni settentrionali sono 
invece indiziate dalla diffusione in queste aree di 
forme ed aspetti stilistici tipici delle ceramiche 
impresse medio-adriatiche, nel quadro della fa-
cies della Pianaccia, recentemente riconosciuta in 
diverse aree della pianura padana.

Importante è la vicinanza con la sfera di Ca-
tignano, alla cui formazione partecipa la riela-
borazione, fra gli altri, di influssi delle Impresse 
medio-adriatiche (Colombo 2013, 104) e il cui 
sviluppo è in parte contemporaneo ai siti marchi-
giani della fase recente.

A possibili link con le regioni meridionali 
sono infine attribuibili le poche attestazioni di 
rondelle fittili, apparentemente rare nei contesti 
dell’impressa medio-adriatica, più comuni nei 
gruppi a ceramica impressa meridionali e nell’a-
spetto di Catignano. 

Fig. 4 – Diagramma ternario (%) con distribuzione delle 
ceramiche e dei sedimenti analizzati archeometricamen-
te. Cerchi: ceramiche suddivise per gruppi petrografici; 
rombi: terre campionate. 

Ternary diagram (%) with distribution of pottery and 
sediments analysed. Circles: ceramics divided by petro-
graphic groups; diamonds: sampled sediments. 

Fig. 5 – Portonovo Fosso Fontanaccia (AN), ceramica di 
origine non locale. 1. Ansa a maniglia orizzontale (sca-
la 1:3; disegno C. La Marca); 2-3. Sezioni sottili delle 
ceramiche in cui è visibile il vetro vulcanico (foto C. La 
Marca).  

Portonovo Fosso Fontanaccia (AN), pottery of non-local 
provenance. 1. Horizontal handle (scale 1:3; drawing C. 
La Marca); 2-3. Thin section of ceramics with volcanic 
rock fragments (photo C. La Marca).
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ABSTRACT - Material culture and social networks during the late 
Neolithic in the Lazio region: new data from Casale di Valleranello 
(RM) - The present work focuses on stylistic analysis of the ceramics from the 
Casale di Valleranello site (Rome), integrated with the documentation available 
for other known sites in the Rome area. The aim is to identify the existence of net-
works of local, regional and extra-regional contacts during the late Neolithic, based 
on the distribution of stylistic traits characteristic of different cultural aspects. Dur-
ing the last centuries of the 5th millennium BC, the ceramic production of Casale 
di Valleranello was characterised by the coexistence of different traditions (late 
Diana, late Ripoli and Chassey) that include the site in a complex system of re-
lationships between groups established in various areas of the Italian peninsula. 

Introduzione 

Nel corso degli ultimi secoli del V millennio cal 
BC, nella produzione ceramica dell’Italia centrale 
tirrenica si riconoscono rilevanti apporti dall’area 
adriatica (Ripoli tardo) e occidentale (Chassey) 
variamente associati, identificabili in particolari 
elementi tipologici che si affiancano ad un aspetto 
locale con componenti Diana. Ciò ha reso finora 
difficoltosa l’identificazione e la definizione di vere 
e proprie facies culturali nell’areale laziale: sembra 
possibile cogliere, infatti, una marcata frammenta-
zione culturale, in netto contrasto rispetto a quell’u-
nitarietà rilevabile nelle fasi precedenti, che vedeva 
l’evoluzione di aspetti culturali ben definiti come 
Catignano e Ripoli I-II sul versante adriatico o dei 
gruppi a ceramica lineare sul versante tirrenico1.

1	 Lo studio da cui questo lavoro ha avuto origine è stato 

Il territorio di Roma e il sito di Casale di 
Valleranello

Le ricerche di superficie, eseguite nel corso de-
gli anni ’80 dalla Soprintendenza Speciale ai Beni 
Archeologici di Roma (Anzidei e Bietti Sestieri 
1980; AA. VV. 1986) hanno consentito di effettua-
re uno studio approfondito di un ampio territorio 
immediatamente a ridosso della città. Le numerose 
indagini archeologiche svolte negli anni successi-
vi hanno permesso di individuare un numero con-
sistente di siti ascrivibili al Neolitico recente che 
confermano un’occupazione capillare del territorio 
romano in questa fase (Anzidei e Zarattini 2007). 
La maggior parte degli insediamenti è concentrata 
nelle zone a sud e ad est del fiume Tevere, tra l’area 
urbana di Roma e le pendici dei Colli Albani. 

oggetto di tesi di laurea magistrale della scrivente (2012).

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Il sito di Casale di Valleranello è ubicato su-
bito al di fuori del grande raccordo anulare, nella 
periferia sud di Roma, lungo la via Laurentina. 
Nell’area indagata sono stati portati alla luce 
lunghi fossati poco profondi, acciottolati, poz-
zetti e numerose buche di palo scavati nella for-
mazione tufacea di Villa Senni. Due dei fossati 
individuati si sviluppano per una lunghezza di 
circa 30 m assecondando la pendenza naturale 
del terreno; la loro profondità aumenta progres-
sivamente in relazione alla pendenza, fino a una 
quota massima uguale o di poco superiore al me-
tro, e con essa aumenta l’ampiezza delle pareti. 
La struttura e l’assetto topografico dei fossati fa 
propendere per una loro interpretazione come 
canali di convogliamento e raccolta delle acque 
meteoriche per un uso connesso ad attività pro-
duttive primarie. I tratti di acciottolato rinvenuti 
fra i canali sono invece realizzati con blocchetti 
di pietra lavica e frammenti ceramici e dovevano 
avere una funzione di bonifica del terreno (La 
Marca in press; Anzidei e Carboni 1998).

Le datazioni disponibili individuano la fase 
di maggiore frequentazione del sito alla fine 
del V- primi decenni del IV millennio cal BC 
(5.280±65 BP, 4.230-3.990 BC cal. 1σ, 4320-
3960 BC cal. 2σ; 5.280±45 BP, 4.230-3.990 BC 
cal. 1σ, 4230-3980 BC cal. 2σ: Anzidei, Carbo-
ni, Celant 2002, 475), pur essendo attestata an-
che una fase anteriore, individuata solo su base 
ceramica, riferibile al Neolitico antico.

La Ceramica

Elementi riconducibili a Ripoli tardo
Nel sito compaiono in maniera preponderan-

te elementi riconducibili all’aspetto Ripoli tardo 
(Cremonesi 1965, 1974), con una predominanza 
di quelli riferibili a Ripoli III, come la generica 
forte standardizzazione del complesso ceramico, 
le anse tubolari con margini espansi a lobo o a 
cornetti, gli schemi a file di pasticche applicate; 
molto rara è, infine, la ceramica figulina.

Piuttosto comuni sono le anse tubolari con 
estremità espanse a lobo (fig. 1.15,21), diffuse 
prevalentemente negli insediamenti del versante 
adriatico: nel villaggio di Ripoli sono attestate 
anse con margini fortemente rilevati che termi-
nano con appendici varie (Cremonesi 1965, fig. 
7.1,8); sono presenti anche a Sassoferrato area 

artigianale (Silvestrini et alii 2005, fig. 2.5), a 
Maddalena di Muccia, struttura 12 (Manfredini, 
Carboni, Conati Barbaro 2005, fig. 3.22) e a S. 
Maria in Selva (Baglioni, Laurelli, Volante 2005, 
fig. 2). Un’ansa con lobi espansi proviene anche 
da Riccione, in Emilia Romagna (Bagolini e 
Biagi 1976, fig. 36A), altre da Misano-Autodro-
mo di S. Monica (Bressan 2002, fig. 7.19-22). In 
area romana sono attestate in numero rilevante a 
Ponte della Mandriola (Anzidei, Carboni, Celant 
2002, fig. 2.20-21) e a Casali di Porta Medaglia 
(Baiocco et alii 1987, fig. 3; Anzidei, Carboni, 
Celant 2002, fig. 3.3), a Quadrato di Torre Spac-
cata compaiono solo due frammenti (Anzidei e 
Carboni 1995, figg. 30.c; 48.12) e sono note da 
raccolte di superficie a Colle Lepre (Sperandio e 
Mari 1983, fig. 4.1). 

Meno numerose sono le anse con estremità ri-
levate a cornetti (fig. 1.19), che trovano anch’esse 
confronti principalmente con l’area adriatica: nel 
villaggio di Ripoli sono presenti con numerose 
varianti (Cremonesi 1965, figg. 7.9; 12.14,19,22), 
compaiono anche nelle Marche a Braccano di 
Matelica (Silvestrini et alii 2005, fig. 2.4) e a S. 
Maria in Selva (Baglioni, Laurelli, Volante 2005, 
fig. 1; Silvestrini et alii 2002, fig. 2). Nel Lazio 
sono attestate in pochi siti, alcuni oggetto di sem-
plici raccolte di superficie. 

Le pasticche applicate singolarmente sulle 
scodelle carenate (fig. 1.10), in gruppi (fig. 1.1,11) 
o a coppie, richiamano un gusto decorativo tipi-
camente tardo-Ripoli, che trova ampia diffusione 
soprattutto in area abruzzese e adriatica. A Casale 
di Valleranello questi elementi sembrano subire 
una rielaborazione locale, testimoniata dall’ado-
zione di schemi diversi rispetto a quelli diffusi sul 
versante opposto. 

I rari motivi complessi incisi sulle pareti verso 
il fondo di probabili forme aperte trovano invece 
confronti solo generici con la produzione cera-
mica dell’Italia centrale nel Neolitico recente: il 
fondo decorato con tre linee parallele a zig-zag 
sub-verticali (fig. 1.23) sembra rappresentare una 
rielaborazione locale frutto di una mutuazione 
dall’aspetto abruzzese di Paterno (Pessina 1991).

Più in generale, Casale di Valleranello presen-
ta considerevoli affinità con l’aspetto regionale 
di Fossacesia, anche se con alcune differenze: a 
Fossacesia diventano esclusivi gli elementi Ripoli 
II, tra cui le anse a nastro con margini rilevati, 
assenti nel sito romano, le decorazioni a file di 
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Fig. 1 – Casale di Valleranello (RM). Ceramica dall’area neolitica (scala 1:3; disegni: 1-4, 6-9, 11-19, 21, 23 C. La Marca; 
5, 10, 20, 22 G. Carboni; lucidatura G. Carboni).

Casale di Valleranello (RM). Pottery from the Neolithic area (scale 1:3, drawings: 1-4, 6-9, 11-19, 21, 23 C. La Marca; 5, 
10, 20, 22 G. Carboni; tracings G. Carboni).
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impressioni sotto l’orlo dei vasi, attestate in un 
solo caso a Casale di Valleranello, la decorazione 
a file ordinate di pasticche applicate sulle pareti 
di ciotole carenate; alla produzione è inoltre as-
sociata anche ceramica in stile Serra d’Alto, non 
rinvenuta nel sito romano (Pessina, Radi 2002). 

Ulteriori connessioni sono istituibili con l’a-
spetto marchigiano di S. Maria in Selva di Treia 
(Silvestrini et alii 2002), con il quale la produzio-
ne ceramica di Casale di Valleranello condivide 
la presenza di materiale tipico della fase III di Ri-
poli, come le anse tubolari con margini rilevati a 
cornetti (fig. 1.19) o espansi a lobo (fig. 1.15,21) 
e le linee incise sotto l’orlo all’interno di alcune 
scodelle (fig. 1.5).

Le rare scodelle decorate con una linea orizzon-
tale incisa appena sotto l’orlo all’interno del vaso 
(fig. 1.5) richiamano una decorazione caratteristi-
ca del villaggio di Ripoli (Cremonesi 1965, 108; 
124), presente anche a Fossacesia (Pessina e Radi 
2003, 210; Pessina e Radi 2002, 143), diffusa con 
alcune varianti nel sito umbro di Grotta del Lago 
di Triponzo (De Angelis e Taliana 1998, figg. 3.20; 
2.10), a S. Maria in Selva nelle Marche (Silvestrini 
et alii 2002, fig. 2), fino a Chiarentana, in Toscana 
(Cuda 2002, 448; Cuda 2001, fig. 3.3) e in Emilia 
Romagna, dove compare a Le Mose (Maffi 2014b, 
tav. 4.16.48-112) e in diversi altri siti (Maffi 2014b, 
206 con bibl. precedente). Lo stesso tipo di deco-
razione compare nella fase C dello chasseano pro-
venzale (Lepère 2012, figg. 12.3; 13.1), ma anche 
a Lipari, in Contrada Diana (Bernabò Brea e Cava-
lier 1960, 42 e tav. XII.3e), testimoniando quindi 
un ampio areale geografico di diffusione e la sua 
ricorrenza in vari aspetti culturali.

Elementi di tradizione chasseana
Gli elementi di tradizione chasseana a Casa-

le di Valleranello sono meno numerosi rispetto a 
Quadrato di Torre Spaccata (Anzidei, Carboni, 
Celant 2002; Anzidei e Carboni 1995) e sono rap-
presentati da bugnette forate, alcune applicate su 
forme carenate (fig. 1.17), da manici ad andamen-
to rettilineo o nastriformi, da alcuni frammenti di 
scodelle con labbro a tesa inornate e scodelle con 
orlo ispessito. 

Le bugnette forate (fig. 1.17,18), presenti in 
cospicuo numero sono spesso sagomate o con 
prolungamento a radice, altre hanno profilo trian-
golare o sub-triangolare. Sono diffuse in diversi 
contesti emiliani (Maffi 2014a), così come in nu-

merosi siti toscani a tradizione chasseana, ad es. 
Grotta del Leone (D’Eugenio 1990), e in alcuni 
insediamenti romani coevi, come Quadrato di 
Torre Spaccata (Anzidei e Carboni 1995) e Ca-
sali di Porta Medaglia (Baiocco et alii 1987, fig. 
10.2); nel Lazio centro-settentrionale si ritrovano 
a Civita Musarna (Recchia e Boccuccia 1998, fig. 
2.25-26) e a Poggio Olivastro (Bulgarelli et alii 
1993, figg. 2.10; 3.11). Sono attestate anche sul 
versante adriatico, a Grotta dei Piccioni di Bolo-
gnano (Cremonesi 1976, fig. 19.17) e a Matelica 
(Silvestrini et alii 2005, fig. 2.3), mentre a Ripoli 
e Fossacesia non sono documentate.

Le scodelle con labbro a tesa sono rare (fig. 
1.4) e non sono mai decorate con il tipico motivo 
graffito di triangoli campiti a tratteggio (Borrello e 
van Willigen 2014), attestato invece nel vicino sito 
di Quadrato di Torre Spaccata (Anzidei e Carbo-
ni 1995, fig. 40.1-2,5). La scodella con tesa ampia 
e foro passante di Valleranello (Anzidei, Carboni, 
Celant 2002, fig. 2.6) è paragonabile ad un fram-
mento di Quadrato di Torre Spaccata (Anzidei e 
Carboni 1995, fig. 40.11) e si avvicina a quelle 
con gruppi di fori passanti distanziati note in pochi 
esemplari in alcuni contesti dell’Italia settentriona-
le, tra cui Travo S. Andrea (Maffi 2014a, fig. 5.6), 
Botteghino (Maffi 2014b, tav. 6.7.9), Pescale (Ba-
golini e Biagi 1976, fig. 32) e Spilamberto sito III 
(Bagolini, Ferrari, Steffè 1998, tav. XIII.1).

Rare sono anche le scodelle con orlo ispessi-
to (fig. 1.2,8), diffuse in particolar modo nei siti 
toscani, emiliani e in misura decisamente ridotta 
anche in area adriatica. Orli ispessiti poco accen-
tuati come quelli di Casale di Valleranello sono 
noti, nel Lazio, a Ponte della Mandriola (Anzi-
dei, Carboni, Celant 2002, fig. 2.28), a Quadrato 
di Torre Spaccata (Anzidei e Carboni 1995, fig. 
39.7-9), nel Lazio settentrionale a Civita Musarna 
(Recchia e Boccuccia 1998, fig. 2.7,9) e a Pog-
gio Olivastro (Bulgarelli et alii 1993, fig. 2.5); in 
Emilia Romagna compaiono nella fase evoluta 
del Neolitico recente (Maffi 2014a, fig. 6.11,14).

Manici nastriformi come quello di Valleranello 
(fig. 1.14) compaiono nel Lazio a Poggio Olivastro 
(Bulgarelli et alii 1993, fig. 4.6), in diversi contesti 
dell’Italia settentrionale, dalle Arene Candide (Bor-
rello e van Willigen 2014, fig. 11) ad alcuni siti emi-
liani (Maffi 2014b, 328), fino in Toscana alla Grotta 
del Leone (D’Eugenio 1990, fig.7.3) e richiamano 
una tipologia ben attestata nello chasseano meridio-
nale francese (Borrello e van Willigen 2014, fig. 2).
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Il frammento di manico con listelli affiancati 
(fig. 1.22) è invece avvicinabile al manufatto di 
Quadrato di Torre Spaccata (Anzidei e Carboni 
1995, fig. 50.7) e ad altri esempi del neolitico re-
cente maturo ed evoluto emiliano (Maffi 2014a), 
tra cui S. Andrea di Travo (Bernabò Brea et alii 
2002, fig. 5.10) e Botteghino (Mazzieri e Dal 
Santo 2007, fig. 9B.10).

Elementi di derivazione dalla sfera Diana
A Casale di Valleranello si registra, inoltre, 

una marcata e importante presenza di elementi di 
derivazione dalla sfera Diana, largamente attestati 
in gran parte dell’Italia centrale, come le anse a 
rocchetto, le anse tubolari lievemente insellate e 
le prese a rocchetto pieno.  

Le anse a rocchetto (fig. 1.20), riferibili a for-
me chiuse sia di piccole sia di grandi dimensioni, 
compaiono nel Lazio interno, a Grotta delle Set-
tecannelle (Gnesutta Ucelli e Mallegni 1988, fig. 
1.3) e sono diffuse in area adriatica, a Ripoli grup-
po III (Cremonesi 1965, fig. 11.24), a Fossacesia 
sull’orlo di olle e ollette (Pessina e Radi 2002, fig. 
9.2,4), a S. Maria in Selva (Baglioni et alii 2005, 
fig. 1; Freguglia, Lo Vetro, Volante 2005, fig. 1.8), 
fino in Emilia Romagna (Bagolini e Biagi 1976, 
fig. 36). Alcune ollette conservano, invece, un’ansa 
tubolare spesso insellata nella parte centrale impo-
stata solitamente sull’orlo, che a volte si eleva al 
di sopra di esso (fig. 1.13), secondo una modalità 
riscontrata in numerosi siti del versante tirrenico 
nel Lazio e in Toscana, ma anche in Umbria e, sul 
versante adriatico, in Abruzzo e Marche.

Le prese a rocchetto pieno, a volte accompa-
gnate da un finto foro reso lateralmente con una 
piccola impressione centrale (fig. 1.12), sono atte-
state nel Lazio a Valle Ottara (Acanfora 1962-63, 
fig. 26.5), in Umbria a Grotta del Lago di Triponzo 
(De Angelis e Taliana 1998, fig. 6.40), in minor mi-
sura in Toscana a Scandicci (Volante et alii 2008, 
fig. 11.5) e nelle Marche, dove sono abbondanti a 
Fontenoce (Casciarri et alii 2005, fig. 2; Silvestrini 
e Pignocchi 1998-2000, fig. 17.5-7), a Villa Pane-
zia (Casciarri et alii 2005, fig. 4) e a Saline di Se-
nigallia (Baglioni, Casciarri, Martini 2005, fig. 1).

Conclusioni

L’analisi della produzione ceramica di Casa-
le di Valleranello evidenzia come l’area romana 
faccia propri numerosi elementi comuni alle ma-

nifestazioni culturali del Neolitico recente della 
penisola: notevoli sono le componenti tardo-
Diana, diffuse ampiamente su entrambi i versanti 
dell’Appennino e in gran parte della penisola, e 
tardo-Ripoli, di cui vi sono attestazioni soprattut-
to in area adriatica; in percentuale decisamente 
minore compaiono gli elementi di tradizione oc-
cidentale, mutuati dalle regioni medio-tirreniche, 
e che in parte avvicinano le produzioni romane 
a quelle emiliane. Una simile situazione si regi-
stra a Ponte della Mandriola e a Casali di Porta 
Medaglia, mentre a Quadrato di Torre Spaccata 
l’influenza chasseana appare prevalente.   

È quindi possibile inserire Casale di Vallera-
nello nel complesso sistema di relazioni che acco-
muna gruppi coevi in un vasto areale, nell’ambito 
di una rete di contatti che trova negli aspetti di 
commistione della produzione ceramica di questo 
periodo un suo parziale riflesso.

Il diverso peso degli elementi riconducibili 
ad influenze esterne all’interno di ciascuna pro-
duzione dell’area romana potrebbe rappresentare 
un indizio dell’acquisizione e parziale rielabora-
zione di modelli stilistici con modalità autonome 
e basate su apporti differenti, che definiscono le 
peculiarità di ciascun gruppo, piuttosto che essere 
attribuito esclusivamente a cesure cronologiche, 
peraltro non confermate dalle datazioni radiome-
triche (Anzidei, Carboni, Celant 2002, tab. 1). 

Un ringraziamento speciale, insieme ad un ricordo af-
fettuoso, va alla dott.ssa Anna Paola Anzidei; al dott. 
Giovanni Carboni va la mia riconoscenza per il supporto 
ricevuto in questi anni.
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Condivisioni di tratti culturali 
nella pianura emiliana del V millennio BC

Maria Bernabò Brea (1), Maria Maffi (2), Paola Mazzieri (3)

ABSTRACT - The sharing of cultural traits in the Emilian plain of 
the 5th millennium BC - Since the beginning of the 5th millennium BC, with 
the affirmation of the SMP culture the Emilian plain has played a pivotal role be-
tween central Europe and the Mediterranean world. Beyond the dense network of 
exchange – of varied radius – of raw materials (flint, obsidian and green stones), 
in the symbolic world too, the borrowings from south-eastern Europe are evi-
dent, perhaps passing partially through the cultures of the Italian peninsula. The 
SMP world has a special relationship with the Serra d’Alto sphere, expressed 
in the sharing of symbolic, ideological and funerary themes. There is also some 
evidence of sharing ideological traits with central-western Europe, such as the 
extensive diffusion of large, socially-valued axes and, possibly, the enceinte of 
Razza di Campegine. In the last centuries of the fifth millennium, when the Emil-
ian Recent Neolithic (NRE) tradition replaced the SMP, Emilia continued to play 
a pivotal role, but this time between the western ‘Chassey’ world – in its differ-
ent regional meanings – and the north-eastern Epi-Lengyel / Lasinja culture, as 
well as with Central Italy. These contacts are clearly identifiable in the ceramic 
industry, but also in the derivation of the housing model from north-eastern en-
vironments. Relations with the peninsula also appear to be more intense than 
previously thought and the role played by the Apennine passes in contact with 
the northern Tuscan groups was apparently of great importance.

Nel corso del V millennio BC1 la pianura emi-
liana rivela, nello scambio di materiali e modelli, 
un complesso intreccio di contatti anche a lunga 
distanza, che pur mutando nel tempo, in coerenza 
con i cambiamenti culturali che si succedono, ap-
paiono sempre multidirezionali.

1	 Nel presente lavoro si deve a Paola Mazzieri il paragrafo sulla Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, a Maria Maffi quello sul 
Neolitico Recente Emiliano. Il paragrafo conclusivo è comune alle tre Autrici. 

La fase della cultura dei Vasi a Bocca 
Quadrata

Nel quadro di nuovi ed estesi contatti inter-
culturali riconosciuti in Europa a partire dall’i-
nizio del V millennio BC (cfr. Pétrequin et alii 
2012a), la pianura emiliana, con l’esordio della 
cultura VBQ, assume un ruolo di cerniera tra di-
verse regioni. Alcune materie prime litiche sono 

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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i migliori testimoni diretti dei contatti: mentre la 
distribuzione delle rocce per asce (Mazzieri et 
alii 2017) e quella delle selci prealpine2 rivela-
no circuiti di scambio intra-culturali, l’ossidiana 
giunge nei siti VBQ emiliani da diverse e lonta-
ne fonti primarie3 (Ammerman 1990), circolan-
do su circuiti differenziati per il tramite di varie 
aree della Penisola. 

Numerosi altri elementi costituiscono prove 
meno dirette, ma comunque significative di rap-
porti inter-culturali. Particolarmente numerosi 
sono quelli, pertinenti soprattutto alla sfera ri-
tuale, che appaiono condivisi tra la cultura VBQ, 
quella di Serra d’Alto ed ampie regioni dell’Euro-
pa orientale. I più citati tra questi sono le figurine 
femminili e le pintadere, ma vanno menzionati 
anche alcuni stilemi decorativi, le frammenta-
zioni rituali, i tokens; altri ancora possono essere 
più elusivi, come i piccoli cippi o stele notati in 
contesti funerari o rituali emiliani, che trovano 
confronti sia nel mondo Serra d’Alto che in quel-
lo Lengyel (Bernabò Brea et alii in press). Nono-
stante l’impossibilità di individuare precisi areali 
di provenienza, tali elementi indicano l’almeno 
parziale appartenenza ad un medesimo milieu 
culturale.

Altri indizi del debito della cultura VBQ con 
l’Europa orientale potrebbero essere i più antichi 
manufatti in rame (Van Willigen 2017) e forse i 
modelli delle case rettangolari messe in luce a Vi-
cenza (Tinè et alii 2015) e in Piemonte (Peinetti, 
Venturino Gambari 2018). Si può ricordare infine 

2	 Le diverse regioni padane mostrano preferenze per spe-
cifici litotipi prealpini (ad es. in Emilia è spiccata la prefe-
renza per il Biancone, benché siano presenti anche tipi più 
rari, come le selci oolitiche: Dal Santo, Mazzieri 2017), in 
relazione ai quali si deve pensare a circuiti differenziati di 
approvvigionamento, attivi all’interno del mondo VBQ.
3	 Principalmente Lipari, in minor misura M. Arci e minori-
tariamente Palmarola. 

una puntuale citazione di una tipologia cerami-
ca balcanica: un frammento di rhyton (fig. 1.1) 
associato a materiale di I stile VBQ nel sito del 
Benefizio a Parma.

I rapporti più assidui intessuti dal mondo VBQ 
sono tuttavia quelli con la sfera Serra d’Alto, sia 
nelle produzioni materiali che sotto l’aspetto sim-
bolico, come denunciano la ripresa di temi decora-
tivi Serra d’Alto su forme VBQ (fig. 1.11-18) e la 
condivisione di aspetti del rituale funerario. Il caso 
più emblematico è costituito da una dozzina di ol-
lette tipo S. Martino nelle tombe femminili emilia-
ne della 2a metà del V millennio (Mazzieri et alii 
2012), fatte localmente su modelli puntualmente 
imitati o più o meno rielaborati. L’unico reperto, 
purtroppo sporadico, che in base a  recenti lavori 
archeometrici risulta di provenienza esogena è una 
piccola ansa  in ceramica figulina dipinta a tremo-
lo  trovata a Piozzano, nel piacentino (fig. 1.8), che 
appare tipologicamente riconducibile a contesti 
antichi di facies Serra d'Alto della costa pugliese, 
datati tra la fine del VI e l'inizio del V millennio BC 
(Maffi, Muntoni in press). Alcune lame in selce del 
Gargano sono ulteriore prova di contatti con il Sud-
Est italiano. (Dal Santo, Mazzieri 2017).

I rapporti con Ripoli paiono attestati nei siti della 
1a metà del V millennio solo da alcuni frammenti in 
figulina dipinta (fig. 1.22-24), mentre nei siti VBQ 
II diventano più numerosi i materiali che riporta-
no a contatti con la facies di Ripoli/Fossacesia. Tra 
questi, alcuni esemplari di anse a orecchia e pseudo-
anse a margini rialzati, ma soprattutto le impressioni 
a scorrimento, già presenti dal I stile evoluto ma ti-
piche soprattutto del II stile VBQ; una possibile rivi-
sitazione di modelli tardo Ripoli è il fiasco con orlo 
a tesa, simile a Fossacesia e Monte Tinello (fig.1.24) 
(Mazzieri 2012). Più scarsi i confronti con Diana 
(pseudo-ansa a sopraelevazione dal sito di via Gui-
dorossi, con precisi confronti nel sito romagnolo di 
Vecchiazzano, anse a rocchetto e rocchetti impostati 
sul bordo dei vasi: fig. 1.19-21) e con aspetti misti 
Diana/Serra d’Alto e Diana/Ripoli (lobi a rocchetto 

Fig.1 – Elementi di condivisione con culture adriatiche e peninsulari nelle produzioni ceramiche VBQ dell’Emilia occi-
dentale. 1. Piede di rhyton; 2-9. Anse tipo Serra d’Alto in ceramica figulina e in ceramica fine; 10. Olletta tipo San Martino 
dalla T. 61 di via Guidorossi; 11-18. Imitazioni di temi decorativi Serra d’Alto su produzioni vascolari VBQ; 19-21. Ele-
menti tipo Diana; 22-24. Elementi tipo Fossacesia (1, 4-6, 9, 11, 14, 21, 23 Pontetaro-PR; 2-3, 7-8, 10, 12-13, 15-19, 24 via 
Guidorossi -Parma; 8 sporadico da Piozzano -PC; 20 Felino –PR), (1-7, 9-24 da Mazzieri 2011; 8 inedito) (1:3). 

Shared elements with Adriatic and peninsular cultures in the SMP of Western Emilia. 1. Rhyton foot; 2-9. Serra d’Alto type 
handle in figulina and fine pottery; 10 San Martino type from tomb 61 in Via Guidorossi site; 11-18. Imitations of Serra 
d’Alto decorative themes on SMP; 19-21. Diana-type elements; 22-24. Fossacesia-type elements (1, 4-6, 9, 11, 14, 21, 23 
from Pontetaro, 2-3, 7-8, 10, 12-13, 15-19, 24 from Via Guidorossi; sporadic from Piozzano; 20 from Felino); (1-7, 9-24 
after Mazzieri 2011; 8 unpublished) (1: 3).
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e tazze carenate). Del resto, non va dimenticato che 
allo sbocco dei percorsi vallivi transappenninici del-
la Toscana, nel sito di Spazzavento (Sarti e Volante 
2014), materiali VBQ sono associati a ceramiche 
Diana e a ossidiana liparota.

I contatti tra il VBQ e la sfera transalpina oc-
cidentale, infine, sono soprattutto legati alla diffu-
sione verso ovest delle rocce alpine per asce e al 
ritorno da ovest di precisi modelli di asce, quali le 
Bégude e le Durrington (Pétrequin et alii 2012b). 

Pochi altri elementi di cultura materiale (lame in 
silex blond e tecnica dello chauffage (Dal Santo, 
Mazzieri 2014 e 2017) indicano i rapporti tra il 
VBQ emiliano e il mondo in senso lato Chassey, 
ma la condivisione di elementi immateriali con 
l’Europa centro-occidentale potrebbe essere più 
profonda, come segnalano le deposizioni di grandi 
asce (Pétrequin et alii 2012c) e probabilmente l’en-
ceinte della Razza di Campegine (fig. 2) (Bernabò 
Brea et alii 2008; Bernabò Brea, Mazzieri 2009). 

Fig. 2 – L’allineamento di grandi buche di palo che indizia una estesa palizzata perimetrale nel sito VBQ della Razza di 
Campegine (RE), scavi 2002. (da Bernabò Brea et alii 2008). 

The alignment of large post holes proving the existence of a long perimeter palisade in the SMP site of La Razza di Cam-
pegine (Reggio Emilia), excavations of 2002 (after Bernabò Brea et alii 2008).
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Fig. 3 – Materiali ceramici da siti NRE con caratteri di provenienza esogena: 1,6. Botteghino; 2-3. Travo S. Andrea suolo 
t. II; 4 Travo S. Andrea focolare 1; 5,7. Travo S. Andrea suolo t. III; 8. S. Ilario d’Enza; 9. Travo suolo t. IV; 10. Le Mose 
Strada Torre Razza (Maffi 2014); (1, 6, da Mazzieri e Dal Santo 2007; 2,3,5,7,9 da Maffi 2014; 4 da Bernabò Brea et alii 
1994; 8 da Maffi e Tirabassi 2013; 10 da Bernabò Brea et alii 2002) (1:3).

Pottery with exogenous characteristics: 1,6. Botteghino; 2-3. Travo S. Andrea soil tomb II; 4 Travo S. Andrea hearth 1; 
5,7. Travo S. Andrea soil tomb III; 8. S. Ilario d’Enza; 9.Travo soil tomb IV; 10. Le Mose Strada Torre Razza; (1, 6, after 
Mazzieri and Dal Santo 2007; 2,3,5,7,9, after Maffi 2014; 4 after Bernabò Brea et alii 1994; 8 after Maffi and Tirabassi 
2013); 10 after Bernabò Brea et alii 2002) (1:3).
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La fase del Neolitico Recente Emiliano

Il Neolitico Recente Emiliano (NRE: Maffi 
2014b), tra 4300 e 3800 ca. BC, si sviluppa da ra-
dici VBQ e dalla rielaborazione di elementi mu-
tuati dai gruppi “di tradizione occidentale” comu-
ni all’ampio areale dell’Italia nord-occidentale e 
tirrenica centrale, su cui si innestano rapporti con 
altri ambienti peninsulari e con quelli Epi-Lengyel.

Genericamente inquadrabili nei contatti dei 
siti emiliani col mondo “chasseano” sono deter-
minate forme ceramiche e, nelle industrie litiche, 
le asce tipo Puy che sostituiscono i tipi preceden-
ti (Mazzieri et alii 2017), la presenza di litotipi 
francesi (es. al Botteghino: Mazzieri e Dal Santo 
2007) e di caratteri tecnologici come il trattamen-
to termico su nuclei (es. Travo S. Andrea). Ma 
vanno citati anche il modello e l’organizzazione 
dei focolari a ciottoli combusti di S. Andrea di 
Travo e le stele litiche antropomorfe, ancora di 
Travo, che richiamano simili oggetti del Midi, sia 
pure con diversa modalità di realizzazione e forse 
valenza (Beeching 2017).

Alcuni elementi ceramici rimandano ai gruppi 
chasseani meridionali, attraverso la mediazione di 
Liguria e Toscana, già dagli ultimi secoli del V 
millennio BC (Bagolini et alii 1998): forme a ca-
lotta e carenate, prese doppie piatte, manici a na-
stro, spatole da ceramica. Un richiamo puntuale è 
il frammento di vaso “à socle cubique” rinvenuto 
al Botteghino, una forma esclusiva di siti chas-
seani antichi come Chassey-le-Camp (Thevenot 
2005, fig. 47).

Sono più debolmente riconoscibili gli influssi 
rodaniani, transitati attraverso i gruppi piemonte-
si sia nelle fasi antiche che nel IV millennio BC, 
quando entrano in Italia elementi NMB: vasi pro-
fondi con piccole bugnette all’orlo, prese bifide, 
tazzine con bugnette impervie (Maffi 2014 a, b).

I mutati circuiti di scambio di materie prime liti-
che rispetto al VBQ sono rivelati in Emilia dal dimi-
nuito approvvigionamento di selci lessiniche e, a più 
vasto raggio, dalla prevalenza di ossidiana sarda4.

Ma nei siti NRE dell’Emilia occidentale si ri-
conoscono anche influenze dal tardo Ripoli, men-
tre in quelli modenesi del Pescale e Spilamberto 
III vi sono anche testimonianze dal mondo Diana 

4	 Informazione gentilmente fornita da Carlo Lugliè, che ha 
in corso di studio il materiale. 

(Ferrari et alii 2002); sono elementi forse mediati 
attraverso i gruppi tosco-laziali, identificabili in 
alcuni tipi ceramici come scodelle a lobi soprae-
levati, prese piatte circolari, manici a cilindri ac-
costati, anse con tubercoli e fusaiole lenticolari e 
cilindriche. Merita però di segnalare la presenza 
di alcune di queste forme anche nel mondo Epi-
lengyel e Lasinja (Maffi 2014 a, b). E in effetti i 
contatti con gli areali nord orientali sono ben di-
mostrati da tre frammenti di Tonlöffel (cucchiai 
con innesto a cannone) da S. Andrea e Le Mose-
Cantiere Pessina. Ancora più convincenti diven-
tano allora i confronti con l’area di tradizione 
Lengyel-Epi-lengyel e Balaton-Lasinja osservati 
per il modello abitativo degli edifici emiliani a 
pianta rettangolare a canaletta continua (Maffi et 
alii 2016), ed è plausibile che le lesine in rame 
rinvenute nei siti NRE piacentini e parmensi sia-
no un’altra testimonianza dei contatti con il me-
desimo ambiente (Van Willigen 2017).

Considerazioni 

Nella 2a metà del V millennio si assiste, nel 
territorio in esame, ad un cambiamento negli 
equilibri dei rapporti col mondo circostante, che 
tuttavia sono sempre complessi e multidireziona-
li, veicolati (o rivelati) dallo scambio di materiali 
e modelli, ma estesi ad ogni aspetto dell’esisten-
za. Il VBQ si trova al margine dell’Europa orien-
tale, l’NRE al margine del mondo occidentale, 
ma non cessano mai i contatti nelle due direzioni, 
così come con la Penisola. Dall’Est, in particola-
re dal mondo Epi-lengyel, giungono in Italia set-
tentrionale una prima fase della metallurgia e il 
modello insediativo, forse già nella I fase VBQ e 
poi più chiaramente nell’NRE. Nello stesso modo 
i rapporti col mondo occidentale non compaiono 
col NRE, ma sono già intensi fin dalla prima fase 
VBQ, con evidenze di reciprocità – e di trasmis-
sione di elementi da Est verso Ovest – di cui deve 
ancora essere valutata la portata.

Analogamente il rapporto con la Penisola, già 
ben instaurato dalla 2a metà del VI millennio, non 
cessa mai, pur se diversamente indirizzato nel 
corso del tempo: nel VBQ soprattutto intenso col 
mondo Serra d’Alto e forse minoritariamente col 
tardo Ripoli, nell’NRE soprattutto con quest’ul-
timo, con Diana e specialmente coi gruppi di im-
pronta “chasseana” tosco-laziali, il ruolo dei quali 
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può esser stato più rilevante di quanto si pensi. 
Qualche indizio (ad es. la comparsa delle cuspidi 
foliate in Italia peninsulare) suggerisce che la re-
ciprocità degli scambi non si limiti al transito di 
giadeiti contro ossidiana, ma mancano, ad oggi, 
i dati per affrontare compiutamente il problema.
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ABSTRACT - A prehistoric figured vessel from the area of Pentuma (Mo-
res - SS). Forms of contact between Sardinia and the South of France 
between the Neolithic and the Eneolithic - During agricultural work car-
ried out in 1985 on the site of Pentuma, in the municipality of Mores (Sassari), a 
carinated bowl with a handle, a decorated hemispherical basin, a perforated knob 
opposite the handle and a flat bottom was found in fragments. The circumstances 
of the find suggest that the artefact was part of the goods of a grave dug out in a 
limestone shelter which was brought to light by the aforementioned work.
The decoration of the vessel is executed using dotted lines. It includes figured 
motifs set in partitioned areas showing, variously arranged: a figure at prayer, a 
disc with a cruciform pattern, weapons, a figure characterised by a ‘skirt with 
a frill’, a cow’s head and a crook. It is a container of great symbolic and cultic 
importance, which must have belonged to the goods of a high-ranking figure in 
the prehistoric community. The backgrounds appear to define space and time in 
a mythical narration of a significance not easy to grasp.
The motifs are part of an iconographic repertoire widely documented in Sardinia 
and common to Franco-Iberian art. In particular, the type of weapons depicted 
and the crook, which are found together on statue-menhirs in Gard, seem to out-
line a cultural path common to the two areas and expressed in a variety of ways. 
The characteristics of the pottery and the typology and decoration of the vessel 
lead to the artefact being attributed to the transition phase between the Ozieri 
culture and the early cultures of the Copper Age.
The restoration technique is of particular interest. As well as restoring the struc-
ture and decoration of the vessel, this has allowed us to identify the moulding 
technique and above all that of decoration, which entailed a graphic design, as 
suggested by traces of a slight grooving along the dotted line.

Il Sito

La località di Pentuma, in agro del Comune di 
Mores, è situata sul margine destro della strada 
che dal paese conduce ad Ardara, in un’area pia-

1	 Il rio Mannu-Coghinas, che sfocia nel golfo dell’Asinara, è il fiume più importante per portata di acque della Sardegna.

neggiante compresa fra il Monte Santo e il Monte 
Lacchesos, attraversata dal rio omonimo, affluen-
te del rio Mannu-Coghinas1. Lungo il percorso di 
questo fiume, a una decina di chilometri da Pen-
tuma, è situato il dolmen a corridoio di Sa Covec-

(1)	Già Archeologo della Soprintendenza per i Beni Archeologici di SS-NU. Via Roma 48 - 07100 Sassari. basoli.paola@tiscali.it.
(2)	Già Conservatore Restauratore - Soprintendenza per i Beni Archeologici di SS-NU. Via Garavetti, 4 – 07100 Sassari.

Un vaso figurato preistorico dalla località di Pentuma (Mores – SS). 
Forme di contatto tra la Sardegna e il Midi della Francia 

tra il Neolitico e l’età del Rame

Paola Basoli (1), Maria Graziella Dettori (2)
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ciotole carenate e di un vaso decorato a superficie 
grigia2.

Lo studio di quest’ultimo manufatto3 è stato 
condotto sulla base delle operazioni di restauro, 
che ne hanno evidenziato le caratteristiche tecni-
che ed iconografiche, e sull’analisi degli elementi 
figurati in relazione ai confronti disponibili insu-
lari ed extrainsulari.

2	 Le caratteristiche tipologiche e tecnologiche dei mate-
riali ceramici, rappresentate da forme semplici che si ripe-
tono nel tempo, abbracciano un ampio arco cronologico, 
compreso fra l’Eneolitico e l’età nuragica.

 
3	 Nel presente testo si devono a Paola Basoli la descrizione 
del sito e del vaso figurato, compresa la sua interpretazione 
cronologica e culturale; a Maria Graziella Dettori si deve in-
vece la nota tecnica di restauro.

cada, con il megalito a pilastro con scorniciatu-
re laterali sulla faccia a vista, a guisa di statua-
menhir, che recenti studi e ricerche accostano alle 
sepolture dolmeniche di Coste Rouge-Grammont 
nell’Hérault (Fais et alii 2011). 

Nel corso di lavori di aratura effettuati nel sito 
nel 1985, a circa 300 m. a N di case Pentuma, 
sono venuti alla luce materiali ceramici e litici di 
interesse archeologico (fig. 1), che non costitui-
scono però un contesto unitario.

Nell’area, leggermente rialzata, sono visibili 
attualmente alcune lastre di pietra

 
che, benchè 

ormai fuori contesto, potrebbero essere stati 
parte di una struttura megalitica, forse un’al-
lée couverte o un dolmen; a breve distanza si 
trova inoltre un riparo sottoroccia, ora adibito 
a cantina. 

I reperti ceramici rinvenuti comprendono 
frammenti di olle a superficie grigio-marrone, di 

Fig. 1 – Mores, loc. Pentuma. Corografia (IGM Thiesi F 480 IV NE 40°34’15.84”-8°48’30.44”) (P. Loriga).

Mores,  Pentuma area. Chorography  (IGM Thiesi F 480 IV NE 40°34’15.84”-8°48’30.44”) (P. Loriga).
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Il Vaso Figurato

La ricomposizione dei 23 frammenti residui 
(cfr. nota tecnica di restauro) ha evidenziato una 
forma lievemente carenata con ansa, bugna fora-
ta, vasca interna emisferica e fondo piano (fig. 2). 
Si tratta di una forma definibile scodella passante 
a ciotola, con altezza uguale al raggio e con dia-
metro dell’orlo, di circa cm 34, maggiore di quel-
lo della carena; potrebbe grosso modo rientrare 
nella classe delle ciotole carenate, sottoclasse con 
parete inclinata verso l’esterno. L’ansa – a nastro 
largo, a ponte, con margini appiattiti – si impo-
sta fra la carena a spigolo smussato e il corpo del 
vaso. Contrapposta all’ansa è una bozza residua, 
forata verticalmente. Sotto l’orlo distinto e spor-
gente, convesso con il labbro appiattito, si rileva 
un foro, praticato

 
dopo la cottura, forse per un re-

stauro antico attualmente non rilevabile, oppure, 
più verosimilmente, utilizzato come passante per 
un legaccio che, attraversando il foro verticale 
della bugna e l’ansa, avrebbe potuto sigillare un 
coperchio, che poteva aderire all’orlo appiattito.

La forma, pur con la variante della vasca in-
terna emisferica, sembra avvicinarsi al tipo C4 
della tipologia della ceramica dell’età del Rame 
della Sardegna, presente soprattutto a Terramaini-
Pirri in ambito sub-Ozieri (Melis 2000: 24, 184 
e tav. 15). In particolare la forma più vicina è la 
n. 164, che ha però carena più marcata, mentre 
le varianti n. 167-168 hanno il labbro appiattito 
come la nostra. Mancano nel tipo la bozza forata 
e l’ansa e non figura la vasca emisferica. Forme 
carenate con bozza forata opposta all’ansa sono 
note in contesti Filigosa e Abealzu dell’antica età 
del Rame della Sardegna (Usai 1998).

Forme carenate analoghe, con l’ansa impo-
stata fra la carena e la parete esterna della vasca 
del vaso, sono presenti tra i materiali provenienti 
dall’ipogeo di Corona Moltana-Bonnanaro e dal-
la gotta di Corongiu Acca II, attribuiti alla facies 
di Bonnanaro del Bronzo antico sardo (Ferrarese 
Ceruti 1981: LXXI, fig. a.12 e fig. c 89).

Una forma analoga di ciotola carenata con la va-
sca interna emisferica e l’ansa impostata fra la care-
na e la parete esterna della vasca, ma diversa dalla 
nostra per l’assenza della bozza e per i particolari 
dell’orlo e della carena, è attribuita al Bronzo medio 
(Campus, Leonelli 2000: 265, 302 tav. 165, 2-3). 

La Decorazione

La decorazione del vaso, eseguita sull’argilla 
prima della cottura con uno strumento che ha pro-
dotto punti non regolarmente impressi, uno alla 
volta, su una traccia a lieve solcatura, comprende 
motivi figurati disposti entro partiture. 

La superficie interna della vasca emisferica è 
divisa in due scomparti da una doppia linea pun-
tinata, le cui estremità corrispondono all’esterno 
all’impostazione dell’ansa e della bozza.

Uno scomparto è suddiviso in due campi da 
un’unica linea: in uno compaiono un disco cro-
ciato e un antropomorfo, orientato verso l’orlo del 
vaso, con il corpo costituito da una duplice linea, 
con le braccia levate, un grafema4 triangolare ad 
indicare il capo e le gambe a profilo angolare. Nel 
secondo campo si evidenziano un grafema lungo 
e stretto rettangolare terminante a punta, orientato 

4	 Il termine è usato nell’accezione di segno ideografico 
del sistema di comunicazione elaborato dall’artista che ha 
prodotto il manufatto.

Fig. 2 –  La ciotola carenata di Pentuma (inv. n. 69550) 
e la sua superficie interna decorata (disegno A. Farina).

Carinated bowl from Pentuma (inv. no. 69550) and the 
decorated interior surface (drawing A. Farina). 
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Inquadramento culturale e cronologico

Nonostante l’incertezza delle circostanze del 
ritrovamento, la presenza delle lastre litiche fa 
sospettare che il manufatto potesse far parte del 
corredo di una sepoltura megalitica, messa in 
luce da lavori di aratura. Con tale ipotesi sono 
compatibili le concrezioni calcaree presenti sui 
frammenti del vaso. Si tratta di un contenitore di 
grande valenza simbolica e cultuale, che poteva 
costituire il corredo di un personaggio di rango 
della comunità preistorica. Le campiture sembra-
no definire spazi e tempi di una narrazione mitica, 
con un linguaggio simbolico che affonda le radici 
in un sistema di credenze e di valori di cui non è 
facile recuperare i significati5. 

Nel repertorio decorativo compare il grafema 
dell’antropomorfo, frequente in Sardegna in grot-
te, ipogei, ripari e su reperti ceramici, realizzato 
a basso rilievo, a incisione, dipinto sulla roccia e 
impresso nell’argilla in contesti del tardo Neoliti-
co e dell’età del Rame (Tanda 1984 e1992; Basoli 
1992; Lilliu 1999, D’Arragon 1999). 

G. Tanda e B. D’Arragon hanno proposto una 
tipologia degli antropomorfi della Sardegna. Que-
sti segni si presentano su materiali e in atteggia-
menti diversi e in genere non sono correlabili a 
sicure stratigrafie. Punti di riferimento per l’in-
quadramento culturale del segno dell’orante sono 
la rappresentazione su un peso da telaio da Conca 
Illonis-Cabras, inquadrato da Melis (2014) all’O-
zieri II (o sub-Ozieri) in quanto presenta un moti-
vo a zig zag inciso, e le figurazioni degli ipogei di 
Tomba Branca-Cheremule e di Sas Concas-Oni-
feri riferiti all’età del Rame (Tanda 2012). Fre-
quente è l’associazione del segno con le coppel-
le, rara invece con la figura idoliforme, riferibili 
all’età del Rame (Tanda 2015). Comunemente gli 
antropomorfi sardi sono inquadrati nel Neolitico 
recente e nell’età del Rame (Tanda 1988: 218). Il 
terminus post quem non è indicato dalla presenza 
di questi segni in frammenti di statue-stele, riuti-
lizzati in monumenti sepolcrali del Bronzo antico 
e medio (Perra 2017).

Occorre anche segnalare la presenza di “an-
tropomorfi che tengono al laccio corniformi”, 

5	 Va segnalato che il vaso di Mores è oggetto di una diversa 
interpretazione cronologica e culturale in un altro contributo: 
Depalmas in questo volume/a. 

verso l’orlo del vaso, con due piccoli semicerchi 
a fianco, e la metà di uno analogo, quindi, dopo 
una lacuna (integrata dal restauratore), la residua 
parte di un possibile antropomorfo, orientato ver-
so l’orlo del vaso e in posizione inclinata verso la 
duplice partitura della vasca; di esso restano il seg-
mento semicircolare di un braccio, che interseca 
parte della linea del corpo, e parte della linea di 
una gamba. 

Anche il secondo scomparto è diviso in due 
campi da una linea. Nel primo è un cerchio cro-
ciato, più piccolo del precedente, al di sopra del 
quale compare un grafema orientato verso l’orlo 
del vaso, costituito da un semicerchio che si al-
larga a formare una sorta di rigonfiamento, mar-
ginato da 7 linee puntinate. La figura, che rientra 
nella stessa partitura dell’antropomorfo, con il 
quale pare strettamente correlata, pur essendo del 
tutto dissimile da esso, sembra potersi riferire alla 
rappresentazione di un corpetto e di una gonna 
rigonfia con balza, pertinente alla veste di un per-
sonaggio femminile. 

Nel secondo campo sono due grafemi: uno 
orientato verso l’orlo del vaso, costituito da 
una duplice linea verticale puntinata che ter-
mina in alto “a capocchia di spillo” e in basso 
a punta, che presenta ai lati due semicerchi, 
di cui quello integro si allunga verso l’orlo; 
l’altro costituito da una linea con terminazio-
ne ricurva, all’interno della quale è un motivo 
angolare puntinato. 

Se nell’ambito della cultura di Ozieri sono 
presenti sulla superficie interna di vasi, princi-
palmente ciotole, motivi figurati, realizzati per 
lo più a segmento dentellato e incrostati di ocra 
e gesso bianco (Lilliu 1999), si evidenziano in 
questo vaso mutamenti nelle tematiche, nella 
composizione e nella tecnica decorativa (cfr. 
nota tecnica). Questa trova un confronto, per le 
linee e il tipo di puntinato, con il peso da tela-
io rinvenuto nella capanna p-s di Monte d’Ac-
coddi (Sassari), datata alla facies di Abealzu 
dell’antica età del Rame della Sardegna (Melis 
2000: 316, tav. 94, 23; 46 e 323, tav. 101, Im4). 
Il motivo decorativo a dischi pendenti, pur in 
una diversa composizione ornamentale, si ritro-
va dipinto nell’ipogeo di Mandra Antine-Thie-
si, associato a motivi corniformi e a triangoli 
contrapposti, questi ultimi interpretati come 
figurine femminili stilizzate (Tanda 1985: 148-
156 e 1988: 206). 
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rappresentati anch’essi in uno stile schematico 
filiforme, impressi sulla parete interna di un te-
game di ceramica grigia rinvenuto nel corso degli 
scavi nel nuraghe Loelle di Buddusò e databile al 
Bronzo finale (Basoli 1993 e 2006). La forma del 
vaso, la rappresentazione delle figure e la tecnica 
di esecuzione tuttavia a nostro parere non sono 
comparabili con le nostre.

Nel nostro caso l’antropomorfo, rappresen-
tato nell’atteggiamento dell’orante con il corpo 
reso da due file di punti, la testa da un simbolo 
astratto a triangolo, privo del sesso e associato la-
teralmente al motivo a disco crociato, è finora un 
unicum in Sardegna. 

Il grafema a disco crociato è stato individua-
to di recente in Sardegna tra le decorazioni delle 
statue-menhir di Paule Luturru e di Cuccu de Lai-
Samugheo, in contesti dell’età del Rame (Usai, 
Perra 2012: 587). Le circostanze dei ritrovamenti 
e i dati preliminari della pubblicazione inducono 
ad usare il confronto con prudenza, in attesa dei 
risultati di uno studio esaustivo. 

Il motivo può anche ricordare quello della ruo-
ta a quattro raggi rappresentato sul fondo di una 
“scodella a calotta” della cultura di Polada, rinve-
nuta nella palafitta di Barche di Solferino e datata 
alla prima metà del II millennio a.C. (Mezzena 
1965 e 1966). 

Il segno è presente anche nell’arte rupestre della 
Valcamonica a Naquane R.50 e Luine R. 49B, del 
Baldo, del Monte Bego e della Valtellina a Tresivio. 
Considerato di ascendenza neolitica e calcolitica, il 
motivo sembra perdurare e riaffermarsi nell’età del 
Bronzo antico e medio (Sansone et alii 1999).

A proposito della comparsa del carro a ruote 
sul masso di Cemmo 2 in Valcamonica, inserita 
in una composizione simbolica di immagini A1 
datata al Rame 2, F, Fedele sottolinea la carenza 
di caratteristiche tecniche desumibili dalla rap-
presentazione e l’inesistenza di una base-dati, 
che rendono impossibile esprimere ipotesi circa 
tempi e modi della diffusione nelle Alpi, mette in 
evidenza inoltre che questi ideogrammi diventa-
no monopolio dei potenti del villaggio sul piano 
simbolico (Fedele 2012: 61, 59, fig. 2 A- B e 63). 

Per V. Heyd ci sono sufficienti elementi per 
datare la comparsa del carro a due ruote e della 
ruota a raggi ad un periodo attorno o dopo il 2000 
a.C. (Heyd 2013: 26).

Nel nostro caso il segno raffigura in modo 
simbolico le ruote di un carro non strutturato di 
difficile comparazione.

Nel campo adiacente del vaso di Pentuma sono 
raffigurati due grafemi, finora non attestati in Sar-
degna, che sembrano raffigurare armi in relazione 
all’ antropomorfo frammentario, ad indicare forse 
l’esito di un conflitto letale. La forma allungata 
sembra riferibile a daghe o spade di un tipo che 
trova confronti a Monte Bego nella tavola delle 
figure delle armi (Arcà 2013: 145, fig. 6, n. 32) e 
su statue-menhir del Gard, in quest’ultimo caso 
associato al bastone à crosse (D’Anna-Gutherz-
Jallot 1995: 155, fig. 11). In Sardegna le daghe e 
le spade, che non presentano però elementi comu-
ni alle nostre, fanno la loro comparsa nell’ipogeo 
di Sant’Iroxi-Decimoputzu. Realizzate in rame 
arsenicato, sono attribuite ad una fase di transi-
zione tra il Bronzo antico e medio (Pau, Ruiz Par-
rondo 2012; Ugas 1990).

Al di là della netta linea doppia di demarca-
zione della vasca interna del vaso, compare il 
grafema incompleto con la balza, eseguita a pun-
tinato irregolarmente impresso, che trova qualche 
elemento di confronto per il tipo di veste rigonfia 
con una figurina impressa su ceramica dall’ipo-
geo II di Serrugiu-Cuglieri, attribuita alla cultura 
neo-eneolitica di Ozieri (Tanda 1988: 210 e 214; 
D’Arragon 1999: 191 tabella 2.12 e 207 figura 
11.12

.
). L’assetto figurativo dell’immagine, che 

sembra raffigurare un corpetto semicircolare con 
gonna rigonfia a balza, suggeriscono a nostro av-
viso l’interpretazione come personaggio femmi-
nile posto nello stesso campo dell’antropomorfo, 
associato al disco crociato e in posizione simme-
trica rispetto all’orante. 

Il segno presente nel campo adiacente po-
trebbe raffigurare un altro antropomorfo con 
lunghe braccia levate oppure, più verosimilmen-
te, la rappresentazione frontale di un bucranio o 
quella dall’alto di un bovide; in questo caso la 
terminazione a punta di spillo potrebbe rappre-
sentare la testa e il muso dell’animale, mentre 
la terminazione a punta potrebbe evidenziare 
l’inizio di una coda. Il motivo del bucranio, fre-
quentemente effigiato negli ipogei neo-eneolitici 
della Sardegna, potrebbe avere un confronto con 
un’analoga figura incisa, associata ad antropo-
morfi, nella composizione artistica dell’ipogeo, 
denominato tomba dell’Emiciclo di Sas Concas 
– Oniferi, attribuita all’età del Rame (Atzeni 
1981: XLIX, fig. 28b; 1988: 454, fig. 6.12). Una 
rappresentazione analoga al bovide trova ele-
menti di confronto in Valcamonica (Anati 1992: 
57, fig. 3). 
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Nello stesso campo è raffigurata una linea 
con terminazione ricurva, simile al “bastone a 
crosse”, presente in Sardegna nella statua-stele 
di Boeli – Mamoiada (Fadda 1998, 151, fig. 1; 
Atzeni 1998), nella lastra dell’allée di Monte Pa-
za-Sedilo (Tanda 1992: 486, fig. 3; Atzeni 1998) 
e, associato ad un bucranio, nella tomba ipogei-
ca XXXIV della necropoli di Montessu-Villape-
ruccio (Tanda 2015: 343, fig. VIII. 67), attribuite 
all’età del Rame. Il motivo à crosse è presente in 
statue-menhir del Gard, per i cui tipi sono state 
riscontrate forti analogie con quelle sarde del Sar-
cidano (Atzeni 1981: L). I segmenti à crosse sono 
raffigurati in ortostati di tombe dolmeniche del 
Gard (Moravetti 2009: 178 e nota 21). 

Pur tra le difficoltà di decodificare una com-
posizione artistica in parte lacunosa ed elaborata 
con un linguaggio simbolico, si colgono elementi 
che sembrano rappresentare una contrapposizio-
ne tra episodi di lotte armate e di pace, questi ul-
timi rappresentati dal pastorale, dal bovide e dalla 
figura femminile, connessi forse all’affermazione 
del potere e della prosperità. I personaggi sono 
collegati ad un percorso di viaggio e forse di vita, 
di cui i cerchi crociati, che peraltro sono raffigu-
rati l’uno sotto la figura femminile e l’altro a lato 
della figura maschile, indicano le ruote di un car-
ro lungo un sentiero percorso per raggiungere la 
meta, rappresentato dalla duplice linea puntinata 
che attraversa la vasca interna del vaso. 

Se la tipologia del vaso presenta solo parziali 
elementi di confronto con le ceramiche eneoliti-
che ed alcuni degli oggetti raffigurati appaiono 
di difficile inquadramento, la tecnica decorativa 
utilizzata e i confronti segnalati sembrano inse-
rire il manufatto nell’ambito di un’arte figurativa 
simbolica con elementi ancora realistici, collega-
ta alle manifestazioni artistiche dell’ipogeismo e 
del megalitismo e pertinente ad una fase di tran-
sizione fra gli esiti finali della cultura di Ozieri e 
le prime culture dell’età del Rame della Sardegna 
(Usai 1998; Basoli-Foschi Nieddu 2006; Melis 
2009; Tanda 2012).

La raffigurazione del carro, rappresentato in 
modo simbolico con parziali riferimenti strut-
turali, in cui l’artista sembra voler sottolineare 
il movimento e soprattutto esaltare il potere dei 
personaggi con la riproduzione della ricca veste 
femminile, del carro e delle armi, sembra poter-
si inquadrare nella temperie culturale dell’età del 
Rame. 

Se questo è il quadro di riferimento sarebbe 
questa finora la più antica attestazione di questo 
veicolo in Sardegna, ampiamente documentato 
invece in età nuragica (Tanda 1987). 

L’artista ha racchiuso nel vaso le memorie stori-
che di personaggi illustri di una comunità, che han-
no forse raggiunto l’Isola e il sito da territori lontani.

Il vaso di Pentuma si inquadra nella rete di con-
tatti intercorsi tra le culture dislocate nel Bacino 
Occidentale del Mediterraneo e la Sardegna, do-
cumentati da evidenze materiali, affinità di forme 
ceramiche e di decorazioni, e monumentali, queste 
ultime rappresentate dalle strutture megalitiche, in 
un arco temporale compreso soprattutto fra la fine 
del IV e la prima metà del III millennio a.C. 

Nota tecnica di restauro

I reperti, custoditi nei depositi del Comune di 
Mores, sono stati trasferiti e opportunamente va-
gliati in laboratorio nel 2011al fine di procedere 
alla identificazione storico-tipologica, che com-

Fig. 3 –  Evidenziazione delle lacune (disegno A. Farina).

Highlighting of missing pieces  (drawing A. Farina).
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prendevano altri manufatti ceramici pertinenti a 
frammenti di ziri a superficie grigio-marrone e di 
ciotole carenate a superficie grigia. Da un control-
lo accurato è emersa la singolarità di alcuni fram-
menti di impasto bruno grigiastro, che presenta-
vano decorazioni attribuibili ad un unico vaso. 

Si è approntata quindi una immediata aggre-
gazione delle sezioni decorate, presumibilmente 
pertinenti al vaso e, a seguito di una accurata fase 
analitica, si è proceduto ad un pre-assemblaggio e 
alla successiva ricomposizione delle sezioni cor-
rispondenti. 

È stata quindi effettuata una documentazione 
fotografica e, come di norma, una schedatura su 
modello ministeriale (fig. 3).

Un accurato controllo al microscopio a fibre 
ottiche, ingrandimento 10X, eseguito sulle aree 
decorate, ha consentito di verificare la tecnica de-
corativa e l’assenza di pigmenti di colore. 

Il processo di pulitura, effettuato a secco e 
ad umido con strumenti meccanici e con metodi 
ampiamente sperimentati, ha permesso una più 
precisa analisi delle superfici, delle decorazioni, 
dell’impasto argilloso e di altri dettagli tecnolo-
gici, fra cui le aree di frattura che evidenziano un 
impasto semi-grossolano con fenomeni esoendo-
termici, esiti del processo di cottura. 

I frammenti presentavano leggeri depositi ter-
rosi e alcune aree localizzate in cui erano presenti 
incrostazioni di natura calcarea, che confermano 
la natura geologica del luogo di rinvenimento.

L’impasto di colore grigiastro con qualche dif-
formità di colorazione tendente al bruno, dovuta 
alla composizione della stessa argilla e alla tecnica 
di cottura in “camera “ a fossa a contatto con car-
boni ardenti e arbusti, in condizione di atmosfera 
ossido-riducente, conserva una discreta resistenza 
e compattezza, nonostante la presenza di numerosi 
inclusi, prevalentemente di quarzite di varia granu-
lometria. Le superfici sono discretamente lisciate 
e ben rifinite a stecca, evidenziate da segni di stru-
menti, che lasciano supporre che la lisciatura fosse 
effettuata con un ciottolo tondeggiante che permet-
teva, anche mediante battitura, il livellamento del-
la superficie e che la steccatura fosse eseguita con 
uno strumento ligneo o in osso. Tali lavorazioni 
sono state eseguite sull’impasto argilloso allo stato 
di “cuoio”, prima dell’essicazione.

Le irregolarità strutturali del vaso non perfet-
tamente rifinite dopo la foggiatura sono la risul-
tanza di una lavorazione realizzata a mano me-
diante cercine o bandelle piatte (fig. 4).

La ricomposizione dei 23 frammenti residui ha 
restituito, seppure parzialmente, la forma origina-
ria di un grande vaso carenato con ansa, bugna 
forata, vasca interna emisferica e fondo piano.

La mancanza di ampie porzioni del corpo, non 
ha consentito la completezza dell’unità decorati-
va, che tuttavia ha permesso una sufficiente lettu-
ra dei grafemi.

Si rileva una sola ansa – a nastro largo, a pon-
te, con margini appiattiti – impostata fra la carena 
e il corpo del vaso. Contrapposta all’ansa è una 
bozza residua, forata verticalmente. Sotto l’orlo 
sporgente e arrotondato, superiormente appiattito, 
è presente un foro praticato “a secco” dall’interno 
verso l’esterno, come si evidenzia nella stromba-
tura, dopo la disidratazione e prima della cottura. 

Fig. 4 –  Tracce della foggiatura (foto G. Rassu).

Traces of shaping (photo G. Rassu).

Fig. 5 –  Impronta dello strumento a punta stondata (foto 
G. Rassu).

Imprint of the round-tipped tool (photo G. Rassu). 
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La decorazione è stata eseguita sull’argilla allo 
stato di “cuoio”, prima della cottura, con uno stru-
mento a punta stondata, che ha lasciato l’impronta 
nei punti non regolarmente impressi in relazione 
alla pressione esercitata dal ceramista, eseguiti uno 
alla volta e allineati a distanze irregolari (fig. 5).

La presenza di alcune tracce a lieve solcatu-
ra, rilevate a luce radente in prossimità delle linee 

puntinate, presuppone l’esistenza di un progetto 
grafico, che precedeva l’ornamentazione del vaso 
(fig. 6).

In alcune aree della superficie interna del vaso 
si rilevano piccoli punti impressi, interpretabili 
quali piccoli difetti di lavorazione, estranei all’in-
tento decorativo. 

Analizzando in particolare alcuni tratti del 
puntinato, si evidenziano interruzioni, non si può 
escludere l’uso di uno strumento probabilmente a 
contorno semicircolare.

Nella veste della figura femminile si eviden-
zia una balza rettangolare, costituita da 7 linee di 
puntinato irregolarmente impresso, come si rileva 
al microscopio. 

Si è deciso di reintegrare alcune parti mancan-
ti del corpo per conferire al vaso una maggiore 
stabilità conservativa e al tempo stesso una re-
stituzione plastico-strutturale più completa della 
forma originaria e della compiutezza della com-
posizione decorativa (fig. 7).

Le aree integrate sono state ricostituite par-
zialmente con Polifilla interior opportunamente 
miscelata e successivamente, dopo l’indurimento, 

Fig. 6 –  Tracce della solcatura (foto G. Rassu).

 Traces of grooving (photo G. Rassu). 

Fig. 7  –  Fase di restauro (foto G. Rassu).  

Restoration phase (photo G. Rassu).  

Fig. 8 –   Ciotola restaurata (foto A. Demartis).

Restored bowl (photo A. Demartis).
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colorata con tempere Maineri di sfumatura gri-
giastra, ma di tono più chiaro rispetto alla colo-
razione dell’impasto argilloso, secondo le norme 
indicate nella Carta del Restauro (fig. 8).

Si è deciso di evitare il consolidamento del 
manufatto, al fine di salvaguardare gli elementi 
costitutivi dell’impasto da sottoporre ad eventuali 
analisi archeometriche. 

Al fine di evidenziare i dettagli decorativi, 
particolarmente singolari, ed effettuare una chia-
ra restituzione grafica, si è deciso di eseguire una 
operazione, totalmente reversibile, di campitura 
del puntinato, totalmente privo di paste incrostan-
ti, con polvere di talco. 

Si ringraziano per la collaborazione i tecnici della So-
printendenza per i Beni Archeologici di SS e NU, il geo-
metra Paolo Loriga, il disegnatore Antonello Farina, il 
fotografo Giuseppe Rassu, gli assistenti Giandomenico 
Fenu e Mario Muredda, e l’archeologa Letizia Lemmi.
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L’ascia da combattimento: 
contatti trans-adriatici della cultura di Rinaldone

ABSTRACT - The battle axe: trans-adriatic contacts of Rinaldone 
Culture - In this paper, hammer-axes are considered as indicators of contact 
between central Italy and the Balkans. These weapons seem to be peculiar to 
Rinaldone Culture and they find very few comparisons in the sphere of Italian 
Eneolithic cultures. On the contrary, many comparisons can be established with 
the weapons found in the European contexts. Between the 4th and 3rd millenni-
um BC, Eastern European cultures such as Baden, Globular Amphora and Cord-
ed Ware developed in which the use of hammer-axes was widespread. For formal 
and chronological reasons, the hammer-axes that are best suited to a comparison 
with Rinaldone’s axes are those coming from the Balkan contexts of the fourth 
millennium BC. In fact, this area is the one that, according to many scholars, has 
provided prototypes for combat axes throughout Europe. It can be assumed that 
central Italy and specifically Rinaldone Culture had relations with the central 
Balkan area. Such relationships, as happens in other areas, may have played a 
fundamental role and influenced in a formative sense the Rinaldone Culture.

In questa sede si analizza la presenza delle 
asce-martello nel territorio italiano al fine di indi-
viduare contatti su larga scala, in particolar modo 
tra l’Italia centrale e l’est-Europa.

Per ascia-martello (hammer-axe) si intende 
esclusivamente il tipo di ascia forata che si distin-
gue per l’articolazione più o meno complessa del-
la porzione opposta al tagliente. Questo elemento 
caratterizza fortemente il tipo discostandolo dagli 
altri, come dalle cosiddette “asce a ferro da stiro” 
o dalle “asce a scarpa”, che hanno talloni sempli-
ci e non richiamano in nessuna maniera la forma 
di un martello. Questa precisazione è necessaria 
perché molte volte in Italia si trova erroneamente 
usato il termine ascia-martello per indicare gene-
ralmente le asce forate: in realtà l’ascia-martello 
(hammer-axe) è un tipo specifico di ascia forata 
(shaft-hole axe). 

In riferimento alle tipologie europee le asce 
qui analizzate corrispondo ai tipi: A, B e C di P.V. 
Glob per la Danimarca (Glob 1945); 1a, 1b, 3a, 
3б, 8a, 8б, 8b, 9 e 11 della tipologia di E.S. Tkach 
per la Ceramica Cordata (Tkach 2015) e quelli F 
e K di M. Zápotocký per la TRB Culture (Zápo-
tocký 1992)1.

La scelta di concentrarsi su un tipo così specifico 
è dovuta al fatto che queste armi sono scarsamen-
te diffuse in Italia e che il rinvenimento di alcune 
di esse in contesti chiusi ne permette una datazione 
precisa. Le asce forate, al contrario, sono presenti in 

1	 Le cosiddette “asce a ferro da stiro” o le “asce a scar-
pa” sono invece confrontabili con i tipi D e R di Zápotocký 
(1992) e con i tipi 2, 4, 5 e 6 di Tkach (2015).
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gran parte del territorio italiano, ma generalmente si 
tratta di rinvenimenti sporadici; inoltre tali manufatti 
perdurano a lungo nel tempo, dalle fasi tarde del Ne-
olitico fino alla prima età del Bronzo.

Territorio italiano: tipologia, distribuzione, 
cronologia e simbologia

Dal punto di vista tipologico, sono riconoscibili 
tre forme principali, distinguibili grazie a differen-
ti esecuzioni del “martello”, cioè la parte opposta 
rispetto al tagliente: si possono trovare due tipi più 
semplici, in cui o la testa (tipo 1 con testa distinta) 
o il tallone (tipo 2 con tallone distinta) sono distin-
ti dal resto del corpo, e un tipo più articolato, che 
vede la compresenza del tallone e della testa (tipo 3 
con testa e tallone distinti) (fig. 1). Il foro è centrale 
in due casi, mentre in tutti gli altri è leggermente 
spostato in direzione opposta rispetto al tagliente.

Oltre alla generica forma del corpo, si posso-
no riconoscere quattro parti principali: la testa, il 
tallone, la penna e il tagliente: 
–	 testa: sferoidale o piatta; espansa o non espan-

sa; distinta dal corpo per mezzo di una scana-
latura più o meno pronunciata;

–	 tallone: sferoidale o troncononico; breve e 
distinto solo nel caso in cui sia associato alla 
testa; distinto dal corpo per mezzo di una sca-

nalatura più o meno pronunciata. All’estremità 
può essere presente una bugna;

–	 penna: a margini concavi, rettilinei o convessi; 
profilo rettilineo, concavo o convesso; sezione 
ovale, rettilinea o piano-convessa;

–	 tagliente: convesso espanso o non espanso2.
Le asce-martello appaiono concentrate nell’I-

talia centrale e, per la maggior parte, in contesti 
riferibili alla cultura di Rinaldone3. Si tratta quin-
di di un elemento caratteristico di tale cultura, 
non tanto per la quantità assoluta di questi manu-
fatti, ma per la loro maggiore ricorrenza rispetto a 
quanto accade nelle culture coeve.

Sul territorio nazionale sono presenti, infatti, 
solo sedici asce-martello4, di cui ben tredici sono 

2	 Per l’approfondimento riguardante la tipologia e la termi-
nologia specifica si rimanda a Aspesi 2018.
3	 Si ricorda che in Italia le asce-martello sono esclusiva-
mente in pietra levigata, mentre nel resto d’Europa sono noti 
anche esemplari in rame e bronzo.
4	 Non viene qui considerato un frammento proveniente 
dal Lavagnone, che probabilmente va riferito ad un’ascia-
martello con tallone e testa distinti (Casini 2003), in quan-
to, a parere di chi scrive, si tratterebbe di una importa-
zione: rispetto agli esemplari dell’Italia centrale, questo 
manufatto presenta infatti una sezione poligonale, caratte-
ristica che lo avvicina di più agli esemplari dall’area car-
patica.

1 – Tipologia delle asce-martello in Italia: 1. Tipo 1, con testa distinta, da Moie di Maiolati (AN); 2. Tipo 2, con tallone 
distinto, dal territorio di Manciano (GR); 3. Tipo 3, con testa e tallone distinti, dalla tomba 1 della necropoli di Rinaldone 
(VT) (da Aspesi 2018)

Italian hammer-axes typology: 1. Type 1, with separated head, from Maiolati (AN); 2. Type 2, with separated hee,l from Man-
ciano territory (GR); 3. Type 3, with separated head and heel, from tomb 1 of Rinaldone necropolis (VT) (after Aspesi 2018).
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state trovate in area rinaldoniana5. Tra queste solo 
tre6 sono state rinvenute a seguito di raccolte di 
superficie o scavi non regolari, mentre dieci pro-
vengono da contesti ben documentati: la maggio-
ranza, circa la metà del totale, è stata recuperata 
nelle necropoli di Ponte San Pietro e Rinaldone7. 

I pochissimi casi non riferibili a contesti ri-
naldoniani sono comunque concentrati nell’Italia 
centro-settentrionale: un’ascia-martello con testa 
distinta proviene dalla Valle della Vibrata (Colini 
1892, tav. X), un’altra simile è stata trovata  più a 
nord nel Modenese a Cumarola (Bagolini et alii 
1982, 61, fig. 18); nel Bolognese, è stata ritrovata 
nella Grotta del Gufo un’ascia-martello a tallone 
distinto con foro non passante, conservata presso 
il Museo della Preistoria “Luigi Donini”8 (D’A-
mico et alii 2015).  

Cercando ora di inquadrare cronologicamen-
te le asce-martello dell’Italia centrale, va detto 
che solo per la tomba 7 di Ponte San Pietro e per 
la tomba di Sgurgola sono disponibili datazioni 
assolute: la prima è datata 3648-3520 BC cal 2σ 
(Dolfini, Aranguren, Silvestrini 2011), mentre la 
seconda ha una datazione 3630-3363 BC cal 2σ 
(Carboni 2019). Queste date sono in linea con 
quelle disponibili per gli altri contesti sepolcrali 
rinaldoniani che inquadrano chiaramente lo svi-
luppo di questa facies tra il IV e il III millennio 
a.C. (Negroni et alii 2014; Dolfini, Aranguren, 
Silvestrini 2011; Manfredini 2012). Si può quin-
di ipotizzare che le asce-martello fossero presen-
ti nei corredi rinaldoniani fin dalla metà del IV 
millennio a.C., cioè fin dalle fasi inziali di questa 
facies culturale.

Nei contesti rinaldoniani un elemento comune 
sembra essere l’associazione delle asce-martello 
con deposizioni in connessione anatomica gene-
ralmente maschili; l’unica eccezione parrebbe la 
tomba 7 di Ponte San Pietro, dove il morto in con-

5	 Vengono considerati anche i due esemplari trovati nelle 
tombe di Guardistallo che, grazie alla tesi di specializzazione 
ancora inedita del dott. Andrea Jacopo Sala, si possono rite-
nere a tutti gli effetti tombe a grotticella e non tombe a fossa. 
6	 Quattro se si tiene conto del frammento dubbio prove-
niente da Podere Fontanile (Aspesi 2018, fig. 9).
7	 Per una esaustiva bibliografia in riferimento agli esem-
plari citati in questa sede si rimanda, per motivi di spazio, ad 
Aspesi 2018.
8	 Presso il Museo della Preistoria “Luigi Donini” sono con-
servati numerosi frammenti di asce forate e alcuni esemplari 
ancora integri: si precisa che in questa sede non vengono pre-
si in considerazione in quanto non si tratta di asce-martello.

nessione anatomica è di sesso femminile9. Nel caso 
delle tombe plurime (tomba 7 e tomba 20 di Ponte 
San Pietro) i corredi sono chiaramente distinguibili 
e facilmente riferibili ai defunti (Miari 1995).

Se si guarda in generale ai corredi delle se-
polture di cui queste armi fanno parte, appare 
chiaro che si tratta di deposizioni particolarmente 
ricche10: ci troviamo di fronte a corredi con mol-
te cuspidi di freccia, teste di mazza e materiali 
metallici (pugnali, accette e alabarde). Inoltre si 
assiste quasi sempre al raddoppio del corredo, ma 
come per i vasi a fiasco e le alabarde, in questi 
casi l’ascia-martello non viene mai “raddoppia-
ta”: questo suggerisce che tali manufatti, ancor 
più che le teste di mazza, dovevano essere oggetti 
emblematici e ricchi di significato. La forte valen-
za simbolica delle asce-martello è evidenziata dal 
fatto che alcuni esemplari, come quello deposto 
nella tomba 7 della necropoli di Ponte San Pietro 
(Aspesi 2018, fig. 5.13) e quello proveniente da 
Grotta del Gufo, sono dei “non finiti” e pertanto 
ne va considerato il solo valore simbolico.

L’ascia, quale simbolo di potere, ha notevole 
diffusione durante l’età del Rame ed è strettamen-
te connessa all’ideologia del culto degli antena-
ti e in particolare al concetto di antenato illustre 
(Aspesi, Sala 2018).

La valenza simbolica dell’ascia-martello può 
essere sottolineata anche grazie alle raffigurazioni 
di queste armi sulle statue stele o nell’arte rupe-
stre in generale, ambito in cui le asce forate, in-
sieme alle alabarde e alle asce in rame, possono 
essere considerate attributi maschili, a volte asso-
ciati alla figura del sole (Cocchi Genick 2012). In 
Italia troviamo raffigurazioni di un’ascia-martello 
sulla statua stele di Arco I (Mezzena, Cossard 
1998, 157) e sul masso inciso di Pianvalle (Ne-
groni Catacchio, Priuli 1992)11. Rappresentazioni 
di asce-martello sono attestate anche in Europa 
orientale: in Ucraina, sulla statua stele di Kerno-
sovka troviamo rappresentate sia l’ascia-martello, 
sia la testa di mazza, mentre su quella di Nataljev-

9	 In questa sepoltura sono presenti altri tre individui di ses-
so maschile non connessi e i resti di un bambino (Negroni 
Catacchio et alii 2014).
10	 Solo la tomba 7 di Ponte san Pietro presenta un corredo 
limitato.
11	 Altri casi segnalati da D. Cocchi Genick (Cocchi Genick 
2012), come il masso inciso di Cemno 2 e la statua stele di 
Aosta 31, non sono da ricollegare ad asce-martello, ma a 
semplici asce forate.
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ka un’altra ascia-martello si trova associata ad un 
arco; infine due raffigurazioni di questo tipo di 
arma, unite ad altre asce, sono presenti sulla parte 
posteriore della stele di Hamangia, in Romania 
(Mezzena, Cossard 1998). 

L’ascia-martello in ambito europeo

Se la presenza di asce-martello in Italia sem-
bra essere circoscritta ad un’area limitata, al con-
trario sia nel nord-, sia nell’est-Europa tali manu-
fatti mostrano un’ampia diffusione.

Nello specifico, queste armi sono spesso asso-
ciate alla cultura della Ceramica Cordata, che si af-
ferma nell’Europa nord-orientale nella prima metà 
del III (Mallory, Adams 1997; Wlodarczak 2001; 
Piličiauskas et alii 2018). Troviamo le asce-mar-
tello anche in altri orizzonti culturali più antichi, 
come ad esempio nella cultura di Baden, localiz-
zata nel bacino carpatico a partire dalla metà del 
IV millennio (Stadler et alii 2001; Rajković, Balen 
2016), o nella cultura di Cotofeni, individuabile 
nello stesso periodo tra i Carpazi e il Mar Nero.

Risalendo ancora più indietro nel tempo altri 
esempi si possono trovare nelle culture di Cucute-
ni-Trypolie (Shukurov, Videiko 2017), Cernavo-
da (Ivanova 2013; Tsirtsoni 2016) e Vinča (Borić 
2009 e 2015).

Appare quindi evidente come le asce-martello 
abbiano avuto un’ampia diffusione non solo a li-
vello territoriale, ma anche cronologico: le trovia-
mo dal Mar Nero fino alla Scandinavia, in un arco 
di tempo che va circa dal V millennio a.C. fino 
alla fine del III.

Dal punto di vista formale si possono eviden-
ziare alcune differenze che secondo alcuni auto-
ri sono da mettere in relazione ad uno sviluppo 
diacronico (Mallory, Adams 1997; Muller Karpe 
1974; Turek 2011; Zápotocký 1989, 1991): gli 
esemplari con forme più semplici, sintetizzabili 
con uno sviluppo meno articolato del martello, 
sono i più antichi e comparirebbero nell’Europa 
sud-orientale (attuali Bulgaria, Romania e Ucrai-
na) a partire dalla metà del V millennio a.C., men-
tre quelli con fogge più complesse compaiono nel 
primo quarto del IV millennio nell’est-Europa 
(attuali Ungheria, Romania, Serbia, Croazia, Slo-
venia, Austria). Vediamo ora, nello specifico, tale 
evoluzione diacronica morfologica attraverso al-
cuni esempi. 

Tra i contesti più antichi vi è la necropoli di 
Smyadovo in Bulgaria (datata alla metà del V 
millennio BC: Chohadzhiev 2016), le cui asce-
martello in pietra risultano formalmente arcaiche: 
il tallone è presente ma non mostra lavorazioni, la 
perforazione è spostata verso il tallone, il taglien-
te non è espanso, la sezione è caratterizzata da 
due facce piane12.  

Le prime forme più complesse si trovano in 
contesti riferibili alle fasi tarde della cultura di 
Lengyel (Lengyel III e IV) e al periodo intermedio 
e tardo di quella di Cucuteni-Trypolie (Cucuteni B, 
Trypillia BII-CI) (Muller Karpe 1974).  È in questo 
momento, databile tra la fine del V e il primo quar-
to del IV millennio, che il tallone assume l’usuale 
forma a martello, il tagliente si espande, la sezione 
diventa ovale e le dimensioni aumentano. 

Esemplari morfologicamente complessi caratte-
rizzano anche la cultura di Baden (metà IV-primo 
quarto del III): hanno la perforazione spostata netta-
mente verso la testa opposta al tagliente e mostrano 
un profilo triangolare, mentre la sezione è general-
mente ovale (Furholt, Szmyt, Zastawny 2008). 

Le asce-martello più evolute, infine, sono da 
riferire a contesti della Ceramica Cordata (III mil-
lennio a.C.) e si distinguono per grandi dimen-
sioni, sviluppo asimmetrico del tagliente, sezione 
tendenzialmente trapezoidale e presenza di fre-
quenti costolature longitudinali13. Va sottolineato 
come in alcune zone interessate dal fenomeno 
della Ceramica Cordata esempi di asce-martello 
si trovino, sia in precedenza sia contemporanea-
mente, anche in necropoli ascrivibili ad altre cul-
ture. Ad esempio, nel sud della Polonia, alcuni 
contesti funerari riferibili alla cultura di Tripolye 
(Trypillia CII), datati tra la fine del IV e gli ini-
zi del III millennio, hanno restituito esemplari 
profondamente differenti rispetto a quelli della 
Ceramica Cordata: il tallone è breve e distinto, la 
perforazione è poco spostata verso il tallone, il ta-
gliente non è espanso, la sezione è caratterizzata 
da due facce piane (Wlodarczak 2001).

12	 Si vedano a titolo esemplificativo gli esemplari della tom-
ba 8 (cal BC 4585-4453) e della tomba 13 (cal BC 4448-
4332) (Chohadzhiev 2016).
13	 Per limiti di spazio si fa riferimento alle caratteristiche 
più ricorrenti, ma la casistica è molto ampia e non può essere 
riassunta in poche righe. Per la questione si rimanda ai lavori 
già citati di Glob (1945), Zápotocký (1992) e Tkach (2015) 
con le relative bibliografie.
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2 – Asce-martello della cultura di Baden (da Rajković, Balen 2016).

Hammer-axes of Band culture (after Rajković, Balen 2016).

3 – Asce-martello del tardo IV millennio a.C. dal sud-est della Polonia (da Klochko, Kosko 1995).

Late 4th millennium B.C. hamer-axes from the south-east Poland (after Klochko, Kosko 1995).
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Conclusioni

Si procede ora a mettere a confronto i due pa-
norami appena illustrati: da subito va osservato 
che in Italia sono presenti sia asce-martello di 
foggia più arcaica (le asce con testa distinta – tipo 
1), sia manufatti di aspetto evoluto (asce con tal-
lone distinto – tipo 2 –  e con tallone e testa di-
stinti – tipo 3). 

Pertanto, confrontando gli esemplari italiani 
con quelli europei appena descritti, si può no-
tare che mentre con le asce-martello della Ce-
ramica Cordata è ravvisabile solo una generica 
somiglianza formale, con i manufatti riferibili 
alla cultura di Baden le somiglianze si fanno de-
cisamente più stringenti, soprattutto per i tipi 2 
e 3 (fig. 2); in particolare i confronti migliori si 
possono trovare nei contesti riconducibili all’a-
spetto di Ózd-Piliny, tipico dell’area carpatica. 
Per quanto riguarda il tipo 1, invece, i confronti 
sono decisamente più ampi: si sottolinea, nello 
specifico, la possibilità di avvicinare i manufatti 
italiani a quelli della cultura di Tripolye (trypillia 
BII) presenti nell’area carpatico balcanica (fig. 
3) (Klochko 1994). Andando più in dettaglio si 
possono istituire confronti tra le asce-martello di 
tipo 1 e 2 con esemplari provenienti dalla Croa-
zia interna (Rajković, Balen 2016, 178, tav. 48, 
nn. 325-326)14, dalla Slovenia (Križ et alii 2009, 
296, figg. 17, 18) datati alle fasi tarde della cul-
tura di Lengyel (Fase III e IV) e dalla Bulgaria 
(Boyadzhiev 2011, 270, fig. 3.1) ascrivibili alla 
cultura Cucuteni-Trypolie (Cucuteni B, Trypillia 
BII-CI). Espandendo ulteriormente le aree di con-
fronto, si possono citare le analogie con i materia-
li dello stesso periodo (Cucuteni B, Trypillia BII) 
scoperti in Romania (Klimscha 2014, p. 146, fig. 
9) o in Ucraina (Klochko 1994, 171, fig. 3.11).

Allo stato attuale delle conoscenze, come già 
detto, è possibile inquadrare cronologicamente le 
asce-martello italiane almeno a partire dalla metà 

14	 Se si guarda a questi esemplari si può notare una notevole 
somiglianza con l’ascia-martello conservata presso il Mu-
seo della Preistoria “Luigi Donini” a San Lazzaro di Savena 
(BO), che analogamente ad un esemplare esposto al museo 
di Zagabria risulta un “non finito”, in quanto il foro centrale 
è solo abbozzato. Si può ipotizzare perciò che, al contrario di 
quanto suggerito dagli autori, questa ascia sia da considerare 
come un’imitazione di un modello proveniente non dall’Ita-
lia centrale, bensì dai Balcani.

del IV millennio: va esclusa pertanto una deriva-
zione dalla Ceramica Cordata, in generale più re-
cente, mentre va evidenziata una contemporaneità 
con il Baden (Furholt, Szmyt, Zastawny 2008) e 
con le armi di contesti carpatici Tripolye (Trypil-
lia BII), poiché databili in generale al IV millen-
nio a.C. (Klochko 1994; Klochko, Kosko 1995)

In quest’ottica è possibile ipotizzare che le 
asce-martello italiane seguano uno sviluppo pa-
rallelo rispetto a quelle riferibili alle culture ap-
pena citate e che possano avere i medesimi pro-
totipi, che molti studiosi individuano nei Balcani 
centrali (Mallory, Adams 1997; Muller Karpe 
1974; Turek 2011; Zápotocký 1989, 1991).

I contatti con l’area Balcanica, già evidenziati 
per l’Italia centrale da M. Cultraro (2001; 2006), sa-
rebbero da collocare in una fase arcaica. Tale ipotesi 
può essere sostenuta grazie anche ai confronti indi-
cati per altre classi di materiali: si pensi ad esempio 
alle teste di mazza (Aspesi 2018), ad alcuni orna-
menti come i pendagli a chiave o quelli solari (Ne-
groni Catacchio, Aspesi 2016) o a manufatti di dif-
ficile comprensione, come la “faretra” della “tomba 
della vedova” (Tagliacozzo, Fiore 2011). 

La presenza di contatti e scambi con le aree 
trans-adriatiche, riconducibili almeno alla metà del 
IV millennio a.C., potrebbero aver influenzato in 
senso formativo le comunità dell’Italia centrale.
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zur prähistorischen Archäologie 169. Bonn: R. Habelt: 
191–245.

Borić D. (2015) - The end of the Vinca world: modelling 
the Late Neolithic to Copper Age transition and the no-
tion of archaeological culture, in Hansen S., Raczky P., 
Anders A., Reingruber A. eds. - Neolithic and Copper 

Matteo Aspesi



467467

Age between the Carpathians and the Aegean Sea: chro-
nologies and technologies from the 6th to the 4th mil-
lennium BCE. International Workshop. Budapest 2012. 
Bonn: Habelt Verlag: 157–217.

Boyadzhiev K. (2011) - Development and distribution of 
close combat weapons in Bulgarian Chalcolithic, Studia 
Praehistorica 14: 265-281.

Carboni G. (2019) - “Territorio aperto o di frontiera?” 
Quindici anni dopo. Conferme e nuove evidenze dell’età 
del rame nel Lazio centro-meridionale, IpoTESI di Prei-
storia 11: 81-102

Casini S. (2003) - Manufatti in pietra dalla palafitta del La-
vagnone (Desanzano del Garda, Brescia), Notizie Arche-
ologiche Bergomensi 11: 79-116.

Chohadzhiev S. (2016) - The prehistoric cimitery of Smy-
adovo. Shumen district, in Tsirtsoni Z. ed. - The human 
face of radiocarbon. Reassessing Chronology in prehis-
toric Greece and Bulgaria, 5000-3000 cal BC. Travaux 
de la Maison de l’Orient et de la Méditerranée 69. Lyon: 
69-83.

Cocchi Genick D. (2012) - Le statue stele nel contesto ide-
ologico e socio-economico dell’Eneolitico italiano, Prei-
storia Alpina 46 (II): 267-274.

Colini G.A. (1892) - Martelli e mazzuoli litici con foro 
rinvenuti in Italia, Bullettino di Paletnologia Italiana 
XXIX: 149-235.

Cultraro M. (2001) - Aspetti dell’Eneolitico dell’Italia 
centrale nel quadro dei rapporti con la penisola balcanica 
e l’Egeo, in Preistoria e Protostoria della Toscana. Atti 
della XXXIV Riunione Scientifica, Firenze 29 settembre 
- 2 ottobre 1999. Firenze: Istituto Italiano di Preistoria e 
Protostoria: 215-233. 

Cultraro M. (2006) - La cultura di Rinaldone nel quadro 
delle relazioni con il mondo egeo-balcanico: un aggior-
namento, in Negroni Catacchio N. ed. - Preistoria e 
Protostoria in Etruria. Atti del Settimo Incontro di Studi. 
Viterbo 21 novembre 2003 - Valentano (VT)-Pitigliano 
(GR) 17-18 settembre 2004. Milano: Centro Studi di 
Preistoria e Archeologia: 405-420. 

D’Amico C., Nenzioni G., Casadei S., Lenzi F. (2015) - 
Copper Age axe-hammers, other tools and their raw ma-
terials in the sub-Apenninic area east of Bologna (Italy), 
Rendiconti Lincei. Scienze Fisiche e Naturali, 433–453.

Dolfini A., Aranguren B., Silvestrini M. (2011) - La pri-
ma metallurgia in Italia centrale alla luce di nuove date 
radiometriche, in L’età del rame in Italia. Atti della XLIII 
Riunione scientifica, Bologna 26-29 novembre 2008. Fi-
renze: Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria: 171-179.

Furholt M., Szmyt M., Zastawny A. eds. (2008) - The 
Baden Complex and the Outside World. Studien zur 
Archäologie in Ostmitteleuropa 4. Bonn. 

Klochko V.I. (1994) - The weaponry of the pastoral societ-
ies in the context of the weaponry of the steppe -forest-
steppe communities: 5000-2350 BC, Baltic-Pontic Stud-
ies 2: 167-195.

Klochko V.I., Kosko A. (1995) - Weapons from sofievka 
type cemeteries, Baltic-Pontic Studies 3: 228-234.

Klimscha F. (2014) - Power and Prestige in the Copper 
Age of the Lower Danubes, in Ştefan C.E., Florea M., 
Ailincăi S., Micu C. eds. - Studii privind preistoria sud-
estului europei: 131-168.

Križ B., Stipančić P., Škedelj-Petrič A. (2009) - Arheološka 
podoba Dolenjske: katalog stalne arheološke razstave 

Dolenjskega muzeja Novo Mesto. Novo Mesto.
Ivanova M. (2013) - The Black Sea and the Early Civiliza-

tions of Europe, the Near East and Asia, London: Cam-
bridge University Press.

Glob P.V. (1945) - Studier over den jyske Enkeltgravskultur. 
Copenhagen.

Manfredini A. (2012) - La cronologia dell’Eneolitico del 
Tirreno centrale alla luce delle recenti datazioni radio-
metriche, in Negroni Catacchio N. ed. - Preistoria e 
Protostoria in Etruria. Atti del Decimo Incontro di Studi. 
Valentano (VT)-Pitigliano (GR), 10-12 settembre 2010. 
Milano: Centro Studi di Preistoria e Archeologia: 275-
283.

Mallory J.P., Adams D.Q. (1997) - Encyclopedia of Indo-
european culture. London - Chicago.

Mezzena F, Cossard G. eds. (1998) - Dei di Pietra. La 
grande statuaria antropomorfa nell’Europa del III mil-
lennio a.C., Catalogo della mostra di Aosta, 19 giugno 
1998 - 15 febbraio 1999. Milano: Skira.   

Miari M. (1995) - Il rituale funerario della necropoli ene-
olitica di Ponte San Pietro (Ischia di Castro – Viterbo), 
Origini XVII: 351-389.

Muller Karpe H. (1974) - Handbucb der Vorgeschichte, 
Band III. München.

Negroni Catacchio N., Aspesi M. (2016) - Gli oggetti di 
ornamento dell’età del rame dell’Italia centrale, in Ne-
groni Catacchio N. ed. - Preistoria e Protostoria in 
Etruria. Atti del Dodicesimo Incontro di Studi. Valentano 
(VT) - Pitigliano (GR), 12-14 settembre 2014. Milano: 
Centro Studi di Preistoria e Archeologia: 145-156.

Negroni Catacchio N., Pacciani E., Albertini E., Aspesi 
M., Moggi-Cecchi J. (2014) - Nuovi dati su alcune ne-
cropoli rinaldoniane. Revisione di vecchi scavi, nuove 
datazioni e recenti analisi dei resti scheletrici, Rivista di 
Scienze Preistoriche LXIV: 83-112.

Negroni Catacchio N., Priuli A. (1992) - I rinvenimenti 
di Pianvalle (Como) nel quadro dell’arte rupestre del ter-
ritorio comasco, in L’arte in Italia dal Paleolitico all’età 
del Bronzo. Atti della XXVIII Riunione Scientifica, Fi-
renze 20-22 novembre 1989. Firenze: Istituto Italiano di 
Preistoria e Protostoria: 371-383.

Piličiauskas, G., Asheichyk, V., Osipowicz, G., Skipitytė, 
R., Varul, L., Kozakaitė, J., Kryvaltsevich, M., 
Vaitovich, A., Lakiza, V., Šapolaitė, J., Ežerinskis, Ž. 
(2018) - The Corded Ware culture in the eastern Baltic: 
new evidence on chronology, diet, beaker, bone and flint 
tool function, Journal of Archaeological Science: Re-
ports 21: 538–552.

Rajković D., Balen J. (2016) - SARVAŠ - neolitičko i 
eneolitičko naselje, vol. II. Osijek.

Sala A.J. (in press) - Nuovi materiali attribuibili alla necro-
poli eneolitica dell’Ortaccia (Ischia di Castro, VT), in 
Negroni Catacchio N. ed. - Preistoria e Protostoria 
in Etruria. Atti del Quattordicesimo Incontro di Studi. 
Valentano (VT) - Pitigliano (GR) – Manciano (GR), 7-9 
settembre 2018. Milano: Centro Studi di Preistoria e Ar-
cheologia.

Shukurov A., Videiko M. (2017) - The evolving system 
of Trypillian settlements, https://arxiv.org/ftp/arxiv/pa-
pers/1705/1705.03398.pdf Google Scholar

Stadler P., Draxler S., Friesinger H., Kutschera W., 
Priller A., Rom W., Steirer P., Wild E. (2001) - Ab-
solute Chronology for Early Civilisations in Austria and 

L’ascia da combattimento: contatti trans-adriatici della cultura di Rinaldone



468468

Central Europe using 14C Dating with Accelerator Mass 
Spectrometry with special results for the Absolute Chro-
nology of Baden Culture, in Studia danubiana. Series 
symposia II. Bucarest: 541-562.

Tagliacozzo A., Fiore I. (2011) - La “faretra” in palco di 
cervide dalla tomba 20 di Ponte S. Pietro (Ischia di Castro, 
Viterbo), in L’età del rame in Italia. Atti della XLIII Riu-
nione scientifica, Bologna 26-29 novembre 2008. Firenze: 
Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria: 543-550.

Tkach E.S. (2015) - Approaches and capabilities of study-
ing stone battleaxes of the Neolithic and Bronze Age, 
Археологические вести 21: 52-64.

Tsirtsoni Z. (2016) - The chronological framework in 
Greece and Bulgaria between the late 6th and the early 
3rd millennium BC, and the “Balkans 4000” project, in 
Tsirtsoni Z. ed. - The human face of radiocarbon. Reas-
sessing chronology in prehistoric Greece and Bulgaria, 
5000-3000 cal BC, Travaux de la Maison de l’Orient 69. 
Lyon: MOM: 13-39.

Turek J. (2011) - Stone axes in the Bohemian Eneolithic: 
Changing forms, context and social significance, in 

Davis V., Edmonds M. eds. - Stone Axe Studies III: 
386-398.

Wlodarczak P. (2001) - The Absolute Chronology of the 
Corded Ware Culture in South-eastern Poland, in Cze-
breszuk J., Miiller J. eds. - Die absolute Chronologie 
in Mitteleuropa 3000-2000. Studien zur Archäologie in 
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Le facies di Rinaldone e del Gaudo nel territorio di Roma: 
nuovi dati sulla circolazione di beni di prestigio e sulla mobilità 

di gruppi umani nell’ambito del bacino mediterraneo

Giovanni Carboni (1), Anna Paola Anzidei (2), Carlo Aurisicchio (3), Mauro Brilli (4), Paola 
Catalano (2), Flavio De Angelis (5), Stefania Di Giannantonio (2), Monica Gala (2), Francesca 
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ABSTRACT - The Rinaldone and Gaudo facies in the territory 
of Rome: new data on the circulation of prestigious goods and 
the mobility of human groups in the Mediterranean basin – A 
series of archaeometric analyses, and an anthropological study supplemented 
by isotopic analysis and DNA, have made it possible to acquire new data related 
to the circulation of prestige goods and the mobility of human groups from the 
funerary evidence attributable to the Rinaldone and Gaudo facies identified in 
central Latium. The resulting cultural framework highlights a series of wide-
ranging contacts for the acquisition of raw materials that involve not only Italy 
but also other territories. The study of specific inhumations and certain types of 
grave goods highlights a more complex cultural framework than those known to 
date, based on the circulation of goods and people from territories bordering the 
Mediterranean basin.

Le indagini svolte in questi ultimi anni dalla 
Soprintendenza Speciale Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio di Roma nel suburbio E-SE del ter-
ritorio di Roma hanno permesso di identificare 
diversi abitati e necropoli riferibili a varie facies 
dell’età del Rame. In particolare, all’interno dei 
contesti funerari delle facies di Rinaldone e del 
Gaudo, sono stati recuperati alcuni manufatti di 
uso quotidiano e beni di prestigio realizzati in pie-
tra e metallo che hanno permesso di identificare 
una rete di contatti e scambi con provenienze di 
materie prime ma anche di persone che travalica-
no il contesto regionale e peninsulare, mettendo 
in relazione il territorio romano con aree dell’Ita-
lia centro-settentrionale, la Sardegna e il sud del 
bacino mediterraneo.

All’interno di alcune tombe delle necropoli di 
Lunghezzina, Romanina, Osteria del Curato-via 
Cinquefrondi (fig. 1C), Casetta Mistici-via Espe-
ride (fig. 1A) e Torresina (fig. 1B), riferibili tutte 
alla facies di Rinaldone, sono stati rinvenuti vaghi 
in steatite di vari colori (nera, bianca, verde, ecc.) 
utilizzati per collane e/o braccialetti.

Tre collane in steatite costituite da un numero 
considerevole di vaghi facevano parte del corredo 
di una sepoltura di un infante II (7-12 anni), tom-
ba 7 a fossa di Casetta Mistici-via Esperide (fig. 
1A), attribuibile alla fase finale della facies del 
Gaudo, nel territorio di Roma datata a 4241±45 
BP (LTL 15364A), cal. 1σ 2910-2860 BC.

Questi monili, rinvenuti in tombe elitarie, ri-
entrano in una rete di contatti molto articolata 
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con aree settentrionali del versante tirrenico. Le 
analisi petrografiche hanno confermato la prove-
nienza da più aree geografiche: i vaghi sferici e 
ad oliva di colore verde e giallastro dal territorio 
Livornese (Toscana settentrionale) (fig. 1B e C 
a sinistra); quelli di dimensioni più piccole di 
forma cilindrica con colori che variano dal nero, 
al grigio, al bianco e al giallastro dai giacimen-
ti della Liguria, con particolare riferimento al 
gruppo di Voltri e dall’Appennino tosco-emilia-
no (provincie di La Spezia e Parma) (fig. 1A e C 
a destra).

Anche un vago fusiforme in clorite ad alto 
tenore di Fe (14,24%) rivestito su di un lato da 
una lamina di argento, rinvenuto nella tomba 27 
della necropoli rinaldoniana di Lucrezia Roma-
na (Anzidei et alii 2011a, fig. 3F), proviene dalla 
Liguria (fig. 1E). La clorite è presente in diversi 
giacimenti nella penisola italiana, ma solo quelli 
del gruppo di Voltri nella Liguria centrale sono 
compatibili con l’alto tenore di ferro mostrato 
dall’analisi del vago fusiforme.

Particolare interesse riveste nel nostro terri-
torio la presenza di teste di spillone a “T” (An-
zidei et alii 2007b, fig. 1A), vaghi in lamina 
o fusi e lamine in argento che costituiscono il 
numero più consistente di manufatti realizzati 
in questo materiale prezioso rinvenuti nella pe-
nisola italiana. Anche in questo caso, oltre ad 
analisi metallografiche sulla composizione degli 
elementi minori in traccia, sono state effettuate 
analisi isotopiche del piombo, presso il Curt-
Engelhorn-Centre for Archeometry dell’Univer-
sità di Tübingen (prof. E. Pernicka); su di una 
lamina ripiegata proveniente dalla tomba 12 di 
Osteria del Curato-via Cinquefrondi (facies di 
Rinaldone) (fig.1F) è stata determinata l’area 
di provenienza dell’argento, che risulta essere il 
bacino minerario del Sulcis-iglesiente in Sarde-

gna (Anzidei et alii 2007a, fig. 3D, 2; Anzidei et 
alii 2007b, fig. 1D).

L’industria litica presente nei corredi funerari, 
oltre ad utilizzare materia prima di origine locale, 
annovera manufatti particolari, come il pugnale 
ad alette sagomate della tomba 8 di Casetta Mi-
stici (facies di Rinaldone) (Anzidei et alii 2018), 
realizzato in radiolarite (diaspro rosso) di prove-
nienza toscana (Roccastrada) o ligure (valle La-
gorara) (fig. 1H).

Altri pugnali di varia tipologia ed alcune 
punte di freccia rinvenute sia in contesti rinal-
doniani (Lunghezzina, tomba 4: Anzidei et alii 
2003) che in quelli del Gaudo (Torre della Chie-
saccia: Anzidei et alii 2011b, fig. 7 C-D) utiliz-
zano selce proveniente dalle varie formazioni 
del promontorio del Gargano in Puglia (distretto 
minerario di Peschici: Tarantini, Galiberti 2009-
2011) (fig. 1G).

Nell’ambito della facies di Rinaldone sono 
inoltre attestate grandi lame e punte di freccia re-
alizzate in scaglia rossa umbro-marchigiana (Ber-
tola 2012) (fig. 1I). 

Tutti questi manufatti documentano una fitta 
rete di contatti legati sia con il Nord della Pe-
nisola che con il versante adriatico dell’Italia 
centrale e meridionale, collegati principalmente 
a spostamenti ed interrelazioni a medio e lungo 
raggio di gruppi umani riferibili ad ambiti cultu-
rali diversi.

Il dato più rilevante è fornito dalla tomba 8 del-
la necropoli di Casetta Mistici, che ha restituito 
un corredo molto ricco appartenuto ad un perso-
naggio di rango elevato (maschio adulto dell’età 
di 30-40 anni) datato a 4763±50 BP (LTL4804A), 
cal. 1 σ 3640-3510 BC, probabilmente un capo 
della comunità rinaldoniana di Casetta Mistici.

Tra gli oggetti del corredo, oltre a manufatti 
metallici, litici e in osso, due sono di particolare 

Fig. 1 – A. Collane in steatite e steatite/argento (al centro) dalla tomba 7 di Casetta Mistici-via Esperide; B. Partico-
lare dei vaghi della collana in steatite della tomba 1 di Torresina; C. Vaghi in steatite dalla tomba 12 di Osteria del 
Curato-via Cinquefrondi; D. Testa di spillone in argento dalla tomba 1 di Ponte delle Sette Miglia; E. Vago in clorite/
argento dalla tomba 23 di Lucrezia Romana; F. Lamina in argento e grafico delle analisi isotopiche sul piombo; G. 
Pugnale e punta di freccia in selce garganica dalla tomba 4 di Lunghezzina; H. Pugnale in radiolarite dalla tomba 8 
di Casetta Mistici; I. Lame e punte di freccia in scaglia rossa umbro-marchigiana dalla tomba 10 di Casetta Mistici 
8 (foto G. Carboni).

A. Necklaces of soapstone and soapstone/silver (in the centre) from tomb 7 of Casetta Mistici-Via Esperide; B. Detail 
of the beads of the soapstone necklace from tomb 1 of Torresina; C. Soapstone beads from tomb 12 of Osteria del 
Curato-Via Cinquefrondi; D. Silver pin head from tomb 1 of Ponte delle Sette Miglia; E. Chlorite/silver bead from 
tomb 23 of Lucrezia Romana; F. Silver lamella and graph of the isotopic analyses on the lead; G. Dagger and ar-
rowhead made of Gargano flint from tomb 4 di Lunghezzina; H. Radiolarite dagger from tomb 8 of Casetta Mistici; 
I. Blades and arrowheads made of scaglia rossa from Umbria and the Marches from tomb 10 of Casetta Mistici 8 
(photos G. Carboni).
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rilievo: uno spillone in rame con testa costitui-
ta da un femore di volatile (fig. 2A) e una lunga 
ascia a margini leggermente rialzati con tallone a 
flabello (fig. 2B).

Lo spillone risulta essere l’unico esemplare 
in rame riferibile alla facies di Rinaldone e par-
ticolare è la testa costituita dalla parte distale del 
femore di un grosso volatile della Famiglia dei 
Tetraonidi (fig. 2A), ancora non analizzato a li-
vello specifico, ma che dovrebbe essere attribuito 
ad un Gallo Forcello o ad un Gallo Cedrone, il cui 
habitat è caratterizzato da un clima più freddo (at-
testazioni sono note sul massiccio del Gran Sasso 
in Abruzzo e nell’arco alpino).

La forma dell’ascia con tallone a flabello o 
a semiluna è del tutto estranea alle morfologie 
documentate nella produzione metallurgica ita-
liana, e le analisi chimico-metallurgiche e isoto-
piche del piombo hanno indicato per quest’ascia 
valori composizionali che si discostano comple-
tamente dal panorama italiano (Anzidei et alii 
2018).

Una analisi più accurata sulla tipologia dell’a-
scia, escludendo di pari passo contesti vicini all’I-
talia come Balcani ed area egeo-anatolica, riman-
da a prodotti tipici presenti in contesti del Bronzo 
Antico del Levante (3600-2000 a.C.).

In particolar modo la forma e la dimensione 
dell’ascia trovano confronto con un esempla-
re proveniente dalla regione di Hebron (Israele) 
(Miron 1992: Pl. 6, 95), con la sola variazione del 
taglio, che è di poco più arcuato a ventaglio (fig. 
2C), e con un altro, anche se molto ossidato, da 
Khirbert Hamra Ifdan nel Sud della Giordania. 
Quest’ultimo sito appare di particolare rilevanza 
in quanto ha restituito ben 25 matrici di fusione, 
di cui solo due, tra quelle pubblicate, sono relative 
a questo particolare tipo di ascia, datate al Bronzo 
Antico III (2700-2200 a.C.) (Levy et alii 2002: 
fig. 3; Levy et alii 2007: fig. 7, 3) (fig. 2D). L’a-
scia con tallone a flabello o a semiluna della re-
gione di Hebron è stata attribuita da Miron (1992) 

al suo tipo “Vg”; a questo tipo di asce piatte viene 
anche assimilato un altro esemplare a lunga lama 
con tallone arrotondato e taglio arcuato a venta-
glio, proveniente sempre dallo stesso areale geo-
grafico (Miron 1992: Pl. 6, 94)1. In genere queste 
produzioni sono diffuse in tutte le fasi del Bronzo 
antico del Levante, con una maggiore attestazione 
nelle fasi EB II-III. Invece le asce piatte del tipo 
lungo sono particolarmente attestate nel Bronzo 
antico I-III (Montanari 2015), trovando una loro 
sorgente di origine nelle precedenti fasi del Cal-
colitico levantino.

Un’altra ascia con tallone a “coda allargata”, 
ma con caratteristiche morfologiche comple-
tamente diverse rispetto a quelle con tallone a 
semiluna o a flabello, è stata rinvenuta recente-
mente nel palazzo B di Khirbert al-Batrawy in 
Giordania, insieme ad altre tre asce di varia ti-
pologia deposte in un piccolo avvallamento nel 
pavimento roccioso, datate in cronologia con-
venzionale al Bronzo Antico IIIB (Nigro 2010: 
568-569; Nigro 2015). La datazione eseguita su 
cariossidi carbonizzate provenienti dallo stesso 
strato di distruzione del padiglione B3 hanno 
fornito una data intorno al 2800 a.C., che sareb-
be di poco più antica (Bronzo Antico II – 2900-
2700 a.C.) rispetto alla periodizzazione e data-
zione archeologica convenzionale, considerata, 
secondo l’autore, come la più affidabile (Nigro 
2010: nota 4).

Va sottolineata la rarità di queste asce a 
lama piatta, attestate già nel Bronzo Antico I 
(3600/3400-3000 a.C.) e spesso rinvenute in de-
positi di fondazione di edifici del Levante meri-
dionale, collegate ad edifici dedicati ad attività 
sovra-familiari e di uso collettivo con un alto va-
lore simbolico (Montanari 2012).

1	 Ambedue le asce sono conservate nel Hecht Museum 
dell’Università di Haifa (Israele).

Fig. 2 – A-B. Spillone in rame con testa costituita da femore di volatile (famiglia dei tetraonidi) e ascia con tallone a flabello 
o a semiluna dalla tomba 8 di Casetta Mistici; C. Ascia dalla regione di Hebron (Israele); D. Matrici di fusione da Khirbert 
Hamra Ifdan (sud della Giordania); F-G. Grafici di analisi isotopiche del piombo dell’ascia di Casetta Mistici; H. Aree di 
provenienza delle materie prime in Italia e nel bacino mediterraneo (A-B: foto G. Carboni; C: da Miron 1992; D: da Levy 
2007, fig. 7.3)

A-B. Copper pin with head made from a bird’s femur (Tetraonidae subfamily of the Phasianidae family) and axe with 
heel in the form of a flabellum or half-moon from tomb 8 of Casetta Mistici; C. Axe from the region of Hebron (Israel); 
D. Casting moulds from Khirbert Hamra Ifdan (south Jordan); F-G. Graph of the isotopic analyses of the lead from the 
axe of Casetta Mistici; H. Areas of provenance of the raw materials in Italy and the Mediterranean basin (A-B: photos G. 
Carboni; C: after Miron 1992; D: after Levy 2007, fig. 7.3).
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L’ascia della tomba 8 di Casetta Mistici pre-
senta taglio accuratamente affilato senza tracce 
d’uso (Iaia, Dolfini, in stampa), come riscontrato 
per quattro delle cinque asce di Khirbert al-Ba-
trawy (Nigro 2015: 81), per le quali il dato sugge-
risce, considerando anche i loro luoghi di rinve-
nimento, una destinazione a valenza strettamente 
simbolica, come insegne di potere o di particolare 
status sociale.

L’accostamento tipologico dell’ascia di Caset-
ta Mistici con le asce con tallone a “coda allar-
gata” come quelle di Khirbert al-Batrawy (Nigro 
2015) e quelle del Antico Regno in Egitto (Odler 
2016) come suggerito da G.L. Carancini (com. 
pers.), risulta invece essere alquanto fuorviante, 
perché non si rilevano caratteristiche morfologi-
che tali da poter istituire confronti puntuali.

La maggiore antichità della nostra ascia pone 
un problema interpretativo, tenendo presente che 
la datazione C14 effettuata sull’unico individuo 
sepolto nella tomba 8 di Casetta Mistici appare al-
quanto attendibile e affidabile in quanto il collage-
ne delle ossa appare ben preservato, ed è coerente 
con le date ottenute per il resto della necropoli, che 
si colloca nell’ambito dell’Eneolitico iniziale, con 
una sola sepoltura dell’Eneolitico medio.

Tale data (3640-3510 a.C.), correlabile con 
le datazioni del Bronzo Antico I del Levante 
(3600/3400-3000 a.C.) potrebbe far supporre, in 
forma ipotetica, che questa foggia sia stata prodot-
ta in periodi più antichi lasciando solo labili trac-
ce nella documentazione archeologica, mentre nel 
solo sito di Khirbert Hamra Ifdan sembra che la sua 
produzione abbia avuto il suo maggiore culmine nel 
Bronzo Antico III. La stessa presenza di un taglio 
della lama non completamente sviluppato (taglio 
arcuato a ventaglio) nell’ascia di Casetta Mistici, 
come negli esemplari levantini del Bronzo Antico 
I, potrebbe suggerire una certa antichità di questo 
prodotto rispetto a quelli delle fasi successive.

Lo stesso autore dello scavo di Khirbert Hamra 
Ifdan non esclude la circolazione di modelli o 
produzioni levantine nel Mediterraneo occidenta-
le (T.E. Levy, com. pers.).

I problemi che la maggiore antichità del nostro 
esemplare pone potrebbero dunque essere solo le-
gati alla storia delle ricerche nella presunta zona di 
origine, dove tali manufatti risultano essere, come 
sopra indicato, rari e di forte valenza simbolica.

L’ascia è stata sottoposta ad analisi isotopica 
del piombo presso il Curt-Engelhorn-Centre for 

Archeometry dell’Università di Tübingen (prof. 
E. Pernicka). I risultati evidenziano una forte cor-
relazione con i depositi di piombo greci, in par-
ticolare i depositi di Kythnos, Syros e Tinos (fig. 
2, E-F), senza tuttavia escludere completamente 
alcuni depositi localizzati in Turchia e in Toscana. 
La mancanza di analisi isotopiche dei depositi tra 
Lazio e Toscana è un forte limite nella ricostru-
zione della provenienza di questo manufatto.

Le analisi chimiche effettuate sull’ascia evi-
denziano una elevata concentrazione di antimo-
nio (5580 ppm) permettendo di ipotizzare l’uti-
lizzo di rame proveniente da un deposito in cui 
è presente anche tetraedrite (solfuro di rame e 
antimonio). Depositi di questa natura sono atte-
stati nel Laurio, nelle Cicladi in Grecia e in scarse 
quantità in piccoli giacimenti tra Lazio e Toscana, 
tali da non far pensare all’eventualità di processi 
di separazione dell’antimonio, mentre sono poco 
diffusi in Turchia e comunque sempre caratteriz-
zati da piccolissime percentuali di tetraedrite.

D’altra parte è importante segnalare che men-
tre le analisi chimiche su altri manufatti di tipolo-
gia rinaldoniana del gruppo “Roma-Colli Albani” 
sono correlabili con quelle delle aree di maggiore 
diffusione della facies di Rinaldone, quelle rela-
tive all’ascia con tallone a flabello o a semiluna 
della tomba 8 esula completamente da quelle sui 
manufatti di produzione locale.

I dati emersi da queste prime analisi documen-
tano un caso eccezionale nell’ambito della facies 
di Rinaldone, rappresentato dal sepolcro di un in-
dividuo particolare, probabilmente un personag-
gio emergente all’interno della comunità, con un 
corredo costituito da un numero di armi superiore 
alla norma e da numerosi oggetti di pregio. L’a-
scia della tomba 8, che rientra in una tipologia 
esclusiva dell’area levantina ed è prodotta con 
metallo di presumibile provenienza egea, insieme 
alla presenza di altri manufatti di provenienza non 
locale, ha posto una serie di domande sul ruolo ed 
il luogo di origine dell’inumato.

A tal proposito sono state effettuate, all’in-
terno del progetto PRIN 2010 coordinato dalla 
Prof.ssa O. Rickards dell’Università degli studi 
di Roma “Tor Vergata”, analisi multidisciplinari 
sui reperti scheletrici della necropoli a carattere 
elitario di Casetta Mistici, comprensive di analisi 
biomolecolari. 

Nello specifico, l’analisi degli isotopi stabili 
di carbonio e azoto contenuti nel collagene os-
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seo hanno permesso di ipotizzare quali potessero 
essere i regimi alimentari prevalenti individuali, 
così come la stima del rapporto tra gli isotopi 
stabili dell’ossigeno ha consentito di valutare la 
relazione della popolazione di riferimento con il 
territorio in termini di movimenti demici.

L’analisi quantitativa dei rapporti isotopici, at-
traverso approcci bayesiani, suggerisce per alme-
no tre individui della necropoli di Casetta Mistici 
(individui A e B della tomba 6 e individuo della 
tomba 8) un elevato apporto proteico, in cui non 
trascurabile sembra il contributo di risorse eduli 
dulciacquicole, già ipotizzate in funzione della 
localizzazione topografica dell’area sepolcrale, 
sita all’interno del bacino idrografico discendente 
dai Colli Albani (De Angelis et alii 2015). 

Di sicuro interesse appare la caratterizzazione 
del DNA mitocondriale dell’individuo della tom-
ba 8: l’aplotipo identificato nel mitogenoma sem-
brerebbe definire un aplogruppo condiviso con 
individui dell’età del Bronzo (IV-III millennio 
a.C.) residenti in aree secche dell’Asia Occiden-
tale. Questa linea sembrerebbe legata alla diffu-
sione in Europa di gruppi umani da est, in sinergia 
con marcatori legati al cromosoma Y, che dalla 
zona caucasico-anatolica o levantina hanno mos-
so verso la regione europea. Non è escluso che 
tali dati siano testimonianza dei movimenti de-
mici che, in relazione all’introgressione neolitica 
in Europa, tra le molteplici traiettorie migratorie, 
dall’Anatolia potrebbero aver attraversato l’area 
egea per giungere, infine, nel cuore dell’Europa, 
come recenti evidenze sembrerebbero confermare 
(Hofmanová et alii 2016).

In ogni caso la probabile appartenenza dell’i-
numato della tomba 8 a tale linea mitocondriale, 
insieme anche a un individuo della tomba 6 della 
stessa necropoli, farebbe ipotizzare come la co-
munità di Casetta Mistici fosse caratterizzata, per 
ciò che concerne la componente mitocondriale, 
da un insieme eterogeneo di aplogruppi antichi in 
cui si sarebbero inseriti individui appartenenti a 
linee arrivate da Est.

I risultati delle analisi mitogenomiche degli 
inumati della necropoli di Casetta Mistici ben si 
adattano alle evidenze archeologiche ed antropo-
logiche fornite dai dati di scavo, soprattutto per 
quanto concerne il carattere peculiare dell’inuma-
to della tomba 8. Specificatamente sembrerebbe-
ro da non escludere, seppur non definitivamente, 
in attesa delle caratterizzazioni attraverso meto-
diche di ultima generazione, le probabili origini 

genetiche alloctone che potrebbero essere ascri-
vibili ad una provenienza primaria individuale, o 
quantomeno della sua componente mitogenomi-
ca, dall’area egeo-anatolica o levantina (Anzidei 
et alii 2018).

L’insieme di tutti gli oggetti d’uso e di pre-
stigio documentati nell’area romana, realizzati 
con materie prime provenienti da aree lontane dal 
luogo del loro rinvenimento (fig. 2G), unite alla 
presenza di particolari individui di probabile pro-
venienza alloctona all’interno di queste comuni-
tà eneolitiche, mettono in evidenza una mobilità 
molto più accentuata di gruppi umani, che inve-
ste varie aree geografiche della penisola e della 
Sardegna con apporti di manufatti di tipologia 
extra-peninsulare. Un quadro che fa intravedere 
nell’ambito del IV e del III millennio a.C. una 
forte mobilità non solo di manufatti ma, forse, an-
che di individui.
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Scambi e contatti culturali tra la Sicilia centrale e il Mediterraneo 
nel IV e III millennio a.C. 

Enrico Giannitrapani (1), Filippo Iannì (1)

ABSTRACT – Exchanges and cultural contacts between central Sicily 
and the Mediterranean in the 4th and 3rd millennium BC – Recent ar-
chaeological researches carried out in the Erei upland (central Sicily) are defining 
the dynamics of prehistoric occupation for the inner part of the island, suggesting 
a stable occupation from the Neolithic up to the Iron Age. The Erei upland is an 
area only apparently distant from the Mediterranean but that, on the contrary, was 
well connected to it thanks to the numerous passes of the Madonie and Nebrodi 
mountains and to a dense hydrographic system. The communities living here ac-
tively participated to the networks of exchanges and cultural contacts crossing the 
basin throughout the prehistory. These cultural contacts are well represented by 
data concerning the material culture, evidenced by the presence of Spatarella and 
Piano Conte wares in the Early Copper Age, of Bell Beakers in the Late Copper 
Age, of Aeolian and Aegean pottery in the Early Bronze Age.

Introduzione

Gran parte della Sicilia centrale è occupata 
dall’ampia fascia collinare dell’altopiano degli 
Erei, il cui nome richiama la forma slanciata del 
Monte Altesina, il rilievo più alto della regione, 
noto ai Romani come Mons Aereus, la montagna 
d’oro (fig. 1A). Quest’area interna, nonostante la 
sua centralità geografica, è spesso descritta come 
un territorio socialmente ed economicamente 
poco sviluppato, dominato paesaggisticamente 
dalla monotonia della cultura cerealicola. In gran 
parte tale visione è giustificata da una reale condi-
zione di marginalità: ancora oggi le provincie del-
la Sicilia interna sono infatti tra le ultime in tutte le 
graduatorie che leggono lo sviluppo economico e 
sociale dell’Italia. L’attuale stato di sottosviluppo, 
tuttavia, nasconde un passato che invece ha avuto 
processi sociali e dinamiche culturali di notevole 

importanza per la storia di lunga durata dell’isola. 
Anche da un punto di vista della ricerca archeolo-
gica questo territorio è stato a lungo ignorato: la 
prospettiva però per cui la parte centrale dell’isola 
non era occupata in modo permanente, o comun-
que priva di quella intensa frequentazione umana 
che ha permesso alla Sicilia di diventare una delle 
regioni chiave della preistoria mediterranea, oscu-
ra una longue durée ricca di segni che narrano in 
realtà di un’occupazione stabile già a partire dal 
Neolitico, sviluppandosi poi con diverse modalità 
insediative e con complesse dinamiche culturali 
fino a tutta l’età del Ferro (fig. 1B). Nel corso de-
gli ultimi decenni, infatti, proprio gli Erei sono 
stati oggetto di nuove ed intense attività di ricer-
ca sul campo, peraltro ancora in corso: la grande 
quantità di dati così ottenuta permette ora di pro-
porre una nuova narrazione sulla storia di ‘lunga 
durata’ di questa parte dell’isola che contraddice 
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in modo radicale quell’impressione di site-less 
archaeology attribuita appunto alla Sicilia inter-
na. Al contrario, quest’area è caratterizzata da 
complesse dinamiche sociali, messe in campo da 
comunità che mostrano di possedere un proprio 
sviluppo autonomo, sempre però bene radicato 
nel più ampio contesto culturale del Mediterraneo 
(Giannitrapani 2014)1.

1	 Nel presente contributo si devono a Enrico Giannitrapani 
i primi due paragrafi e le conclusioni; il paragrafo sul Rame 
finale e il passaggio al Bronzo antico si deve a Enrico Gian-
nitrapani e Filippo Iannì. 

Il Rame iniziale nell’altopiano degli Erei

I dati oggi disponibili consentono di ipotizza-
re la presenza in quest’area, nel corso del III mil-
lennio a.C., di una formazione economico-socia-
le che presenta evidenti aspetti di complessità: 
la gerarchizzazione e la differenziazione sociale 
che caratterizzano tale formazione, tuttavia, non 
compaiono improvvisamente, ma rappresenta-
no l’esito di un lungo processo che ha inizio a 
partire dalla fine del V millennio a.C., quando 
le comunità di pastori e di agricoltori tardo-ne-
olitici si avviarono lunga una traiettoria sociale 
e culturale segnata da una progressiva intensi-
ficazione economica che deve avere stimolato 
un cambiamento radicale degli aspetti sociali 
ed economici di queste comunità (Giannitrapani 
2018; 2020), con l’adozione di nuove tecnologie 
e nuovi modi di produzione, permettendo a tali 

Fig. 1 – A) mappa della Sicilia con la posizione, nel quadrato, dell’area dell’altopiano degli Erei; B) grafico relativo le 
dinamiche insediative di età preistorica negli Erei; C) carta di distribuzione dei siti menzionati nel testo.

A) map of Sicily with the position, in the box, of the Erei uplands; B) the prehistoric settlement dynamics in the Erei; C) 
distribution map of the sites mentioned in the text.
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comunità di espandersi e di occupare territori 
prima poco adatti alle pratiche agricole (Malone 
et alii 2001).

In questa fase, l’evidenza di contatti tra 
quest’area interna e il più ampio contesto medi-
terraneo è costituita dal rinvenimento di materiali 
attribuibili alle facies ceramiche di Spatarella e 
Piano Conte (fig. 1C), oramai da non considerarsi 
più come una presenza sporadica nell’isola, con-
siderato che tali materiali sono rinvenuti sempre 
più frequentemente in numerosi contesti di questo 
periodo, anche al di fuori dell’area qui presa in 
esame. Ceramiche della facies eoliana di Spata-
rella, considerata come un’evoluzione dello stile 
tardo neolitico di Diana (Martinelli 2001), sono 
attestate negli Erei a Casa Recifori, dove sono 
state rinvenute ciotole globulari decorate da linee 
graffite, a Contrada Marcato e a Cozzo Matrice, 
con diverse ciotole decorate con motivi a triangoli 
campiti a tratteggio, e a Contrada Tornambè, da 
cui proviene un frammento di ciotola con presa 
a bugna decorata da un motivo graffito a scaletta 
(fig. 2A, 2-4). Tali materiali sono stati rinvenuti 
anche nel territorio di Caltanissetta, negli insedia-
menti di Contrada Camera, Monte Castellazzo di 
Marianopoli (Guzzone 2000), Marcato Bianco, 
Castellazzo (fig. 2A, 5,7) (Iannì 2016) e Contrada 
Lannari (Guzzone 2009): in quest’ultimo sito è 
stata messa in luce una tomba a fossa contenen-
te due inumati, il cui corredo funebre è costitui-
to da due tazze carenate e da due piccole olle di 
cui una biconica, tipo vascolare che caratterizza 
la facies di San Cono-Piano Notaro, che però 
qui è decorata con motivi a ‘scaletta’ graffiti tipo 
Spatarella, impostati sia sotto l’orlo che sopra la 
carena (fig. 2A, 6). A Contrada Marcato è stata 
poi messa in luce un’altra tomba a fossa delimi-
tata da un circolo di pietre, il cui corredo funebre 
è costituito da un’unica piccola ciotola decorata 
da un’ansa a piastra sopraelevata (fig. 2A, 1) che 
pure trova confronto con materiali eoliani attri-
buibili alla facies di Spatarella (Bernabò Brea e 
Cavalier 1980). Per quanto riguarda la facies di 
Piano Conte, frammenti ceramici di questo stile 
sono stati rinvenuti negli Erei a Realmese (Cultra-
ro com. pers.), Casa Recifori, Contrada Marcato 
e alla Fastuchera.

Tralasciando per il momento il tema dei pos-
sibili contatti tra le produzioni San Cono-Piano 
Notaro e le coeve facies ceramiche peninsulari, 
anche a causa del basso numero di ritrovamenti 
negli Erei riferibili a tale facies, è possibile in-

vece notare come da tempo è stata riconosciuta 
la presenza nella Sicilia orientale di alcuni tipo-
logie, come le ciotole carenate tipo ‘sub-Lagoz-
za’, le olle a corpo schiacciato con collo distinto, 
vasi decorati da pastiglie plastiche imposte sotto 
l’orlo, o decorati da cordoni digitati, che trovano 
confronto con le coeve produzioni dell’Italia me-
ridionale (Cazzella 1972; Cocchi Genick 1996). 
Tali materiali sono oggi bene attestati anche nella 
Sicilia centrale: frammenti decorati da file di pa-
stiglie impostate sotto l’orlo sono stati rinvenuti 
a Cozzo Matrice e nel sito di Viale Borremans, 
alle pendici di Enna. Sempre da Cozzo Matrice, 
da Contrada Tornambè e da Contrada Marcato, 
provengono frammenti decorati da cordoni con 
impressioni digitali; ciotole carenate tipo sub-
Lagozza, ciotole a calotta con orlo svasato e olle 
globulari decorate con prese a bugna sono state 
rinvenute a Casa Recifori, a Contrada Caprara e 
alla Fastuchera (fig. 2B).

Sono quindi evidenti le influenze negli aspetti 
della produzione della cultura materiale dei grup-
pi umani che nel corso della prima età del Rame 
occuparono l’altopiano degli Erei, degli apporti 
culturali ed economici derivati dai contatti con le 
isole Eolie e l’Italia meridionale. La presenza in 
quest’area delle ceramiche delle facies di Spata-
rella, di Piano Conte e delle diverse produzioni 
peninsulari, è da mettere in collegamento con la 
persistenza nel IV millennio a.C. dei networks ne-
olitici collegati alla distribuzione dell’ossidiana. 
Queste reti di scambi, che collegavano le coste 
tirreniche e ioniche con la valle dell’Imera Meri-
dionale, utilizzando sia i valichi settentrionali dei 
Nebrodi che le vie fluviali di penetrazione dalla 
piana di Catania, dovevano raggiungere la costa 
meridionale dell’isola, come evidenziato dal rin-
venimento di materiali Spatarella nella necropoli 
agrigentina di Piano Vento (Castellana 1995). La 
posizione centrale di questo territorio ha inoltre 
permesso a tali gruppi di entrare in contatto con 
l’ambito culturale della facies di San Cono-Piano 
Notaro, attestato nella Sicilia occidentale e meri-
dionale, dando vita ad originali processi di ibrida-
zione, come bene evidenziato dal corredo funebre 
di Contrada Lannari: la valle dell’Imera Meridio-
nale doveva quindi svolgere in questo periodo un 
determinante ruolo di frontiera osmotica all’in-
terno dell’isola, anche rispetto ad aspetti culturali 
provenienti dal più ampio bacino del Mediterra-
neo, ruolo questo che manterrà e svilupperà a lun-
go durante tutte le successive fasi.
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Fig. 2 – Ceramiche dell’età del Rame negli Erei. A) Spatarella (Rame antico): 1-3. Contrada Marcato, 4. Contrada Tor-
nambè, 5. Castellazzo, 6. Contrada Lannari, 7. Marcato Bianco; B) ceramiche acrome (Rame antico): 8-11. Contrada 
Marcato, 12-13. Casa Recifori, 14-15. La Fastuchera; C) Bicchiere Campaniforme (Rame finale): 16-22. Case Bastione, 
23-28. Tornambè, 29. La Fastuchera, 30. Marcato del Re, 31. Casa Recifori (1-3, 8-11 dis. A. Arena; 4, 14-15, 29-30 dis. 
D. Severino; 5, 7, 16-28 dis. F. Iannì; 12-13, 31 dis. S. Salanitro, 6 da Guzzone 2009; 1-5, 7-31 scala 1:4, 6 senza scala).

Copper Age wares in the Erei. A) Spatarella (Early Copper Age): 1-3. Contrada Marcato, 4. Contrada Tornambè, 5. Ca-
stellazzo, 6. Contrada Lannari, 7. Marcato Bianco; B) plain wares (Early Copper Age): 8-11. Contrada Marcato, 12-13. 
Casa Recifori, 14-15. La Fastuchera; C) Bell Beakers (Late Copper Age): 16-22. Case Bastione, 23-28. Tornambè, 29. 
La Fastuchera, 30. Marcato del Re, 31. Casa Recifori (1-3, 8-11 drawing A. Arena; 4, 14-15, 29-30 drawing D. Severino; 
5, 7, 16-28 drawing F. Iannì; 12-13, 31 drawing S. Salanitro, 6 after Guzzone 2009; 1-5, 7-31 scala 1:4, 6 without scale).
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Il Rame finale e il passaggio al Bronzo  
antico nell’altopiano degli Erei

La progressiva intensificazione economica e 
sociale avviata a partire dalle fasi iniziali dell’età 
del Rame raggiunse, nel corso del III millennio 
a.C., livelli di complessità tali da non essere più 
gestibili ‘politicamente’ attraverso le forme tradi-
zionali di controllo attive fino a quel momento. Si 
assiste, quindi, ad una necessaria trasformazione 
del tipo di rapporti sociali e dei modi di produzio-
ne, sempre più chiaramente leggibile nel record 
archeologico della Sicilia centrale, raggiungendo 
il suo punto massimo tra la fine del III millennio e 
l’inizio del successivo. Ciò è evidenziato dal dato 
demografico che vede ora una vera e propria esplo-
sione, dimostrata non tanto nella dimensione dei 
singoli siti, che mantengono a lungo dimensioni 
medio-piccole, quanto nel numero complessivo 
degli insediamenti (Giannitrapani 2017). Questo 
notevole aumento della popolazione ha comporta-
to una maggiore stanzialità delle comunità, come 
indicato dalla comparsa di imponenti architetture 
domestiche e dalla presenza di household clu-
sters di una certa complessità, messe in luce nei 
villaggi di Casa Sollima (Malone et alii 2001), 
Case Bastione e Tornambè (Giannitrapani 2018). 
Tale incremento demografico era sostenuto da un 
incremento della capacità produttiva legata all’e-
conomia di sostentamento, sempre più centrata 
sulle attività agricole, integrate da un allevamento 
specializzato e dalla caccia, con un ruolo sempre 
più significativo dei cosiddetti prodotti secondari 
(Giannitrapani et alii 2014). Questi villaggi sono 
caratterizzati da una ricca produzione vascolare: 
associate alle ceramiche delle facies siciliane di 
Malpasso e S. Ippolito per il Rame Finale e di Ca-
stelluccio e RTV per il Bronzo antico, sono state 
rinvenute evidenti testimonianze che dimostrano 
come la Sicilia centrale sia anche in questa fase 
strettamente connessa con il più ampio bacino del 
Mediterraneo.

Il primo complesso di materiali che indica l’e-
sistenza nella parte interna dell’isola di contatti 
in particolare con il Mediterraneo occidentale, è 
costituito dalla presenza in quest’area di signifi-
cative testimonianze del Bicchiere Campanifor-
me (Giannitrapani 2009; Giannitrapani e Iannì 
2011). Nei villaggi di Tornambè e Case Bastione 
sono stati infatti rinvenuti numerosi frammenti 
decorati a pointillè e con motivi a reticolo inciso, 
oltre ad alcuni frammenti di piede di vasi polipodi 

(fig. 2C, 16-28): le datazioni ottenute a Case Ba-
stione consentono di definire il loro range crono-
logico, compreso tra 2600 e 2300 a.C., quadro pe-
raltro confermato dalle recenti datazioni ottenute 
dai coevi livelli con materiali campaniformi che 
caratterizzano la grotta Palombara nel Siracusa-
no (Crispino 2020). Materiali campaniformi sono 
stati inoltre rinvenuti negli Erei anche alla Fastu-
chera, Marcato del Re e a Casa Recifori (fig. 2C, 
29-31), oltre che nella Sicilia centro-meridionale 
(Giannitrapani 2009), e in alcuni siti di quella 
orientale (Palio e Turco 2018). A Case Bastione 
sono stati inoltre rinvenuti diversi elementi or-
namentali in conchiglia e pietra, mentre da Tor-
nambè proviene un brassard litico, tutti oggetti 
riconducibili ad ambiente campaniforme.

Sempre a Tornambè è stato messo in luce uno 
spesso muro costruito con grandi blocchi irrego-
lari, rafforzato da torri semicircolari che chiude 
ad Ovest l’area del villaggio: tale imponente ope-
ra difensiva, ancora in corso di studio da un punto 
di vista planimetrico e strutturale, richiama le co-
eve complesse fortificazioni della penisola iberica 
(Kunst 2006). L’esistenza di contatti e scambi tra 
la Sicilia e il Mediterraneo occidentale in questo 
periodo sono stati peraltro recentemente provati 
da analisi condotte su ambre provenienti da con-
testi iberici appunto databili al III millennio a.C., 
che ne hanno chiaramente provato l’origine sici-
liana (Murillo-Barroso et alii 2018).

L’analisi delle varie componenti del Bicchie-
re Campaniforme siciliano, quali la tipologia 
ceramica, l’architettura funeraria, la stretta so-
miglianza tra i tipi umani rinvenuti in necropoli 
campaniformi sia sarde che siciliane (Germanà 
1994), e la presenza in entrambe le isole di cra-
ni trapanati, ha portato ad ipotizzare proprio per 
la Sardegna un ruolo chiave quale area di prove-
nienza del Campaniforme siciliano (Tusa 1997a), 
assegnando a tale isola il ruolo di terminale di una 
serie di influssi e contatti più ampi provenienti da 
un lato dalla penisola iberica, attraverso il pon-
te costituito dalle Baleari, e dall’altro, per mezzo 
dell’arcipelago toscano, dall’Italia settentrionale 
e dall’Europa centrale. Per quanto riguarda invece 
gli scambi interni, l’assenza fino ad oggi nella Si-
cilia centrale dei bicchieri con decorazione poli-
croma sembrerebbe indicare un collegamento con 
l’area del Palermitano, attraverso la valle dell’I-
mera settentrionale, per la prevalenza in entrambe 
le aree della decorazione incisa. Tuttavia, la pre-
senza a Tornambè, Case Bastione e alla Muculufa 
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di materiali che presentano confronti con l’area 
sud-occidentale dell’isola suggerisce l’esistenza 
anche di una possibile via di penetrazione attra-
verso una rotta meridionale (Giannitrapani 2009).

La distribuzione non uniforme in Sicilia degli 
elementi campaniformi corrisponde ai modelli 
insediativi già evidenziati per gran parte dell’Eu-
ropa, dove pure a fronte di una forte unitarietà 
culturale, tipologica e ideologica, non sembra es-
serci una continuità territoriale omogenea. Piut-
tosto che spiegare tale unitarietà come un singolo 
processo organico di diffusione culturale, questa 
è stata pertanto interpretata come il risultato di 
una serie di scambi locali, in cui le singole aree 
rimangono in collegamento tra loro grazie ad una 
rete di comunicazioni a breve raggio attraverso 
cui sono scambiate tecnologie e idee, percorsa 
costantemente da piccoli gruppi umani. Ciò è 
stato chiaramente evidenziato dalle analisi degli 
isotopi stabili eseguite su tessuti ossei prelevati da 
sepolture campaniformi, e dalle analisi realizza-
te in varie regioni europee sulle argille utilizzate 
per la produzione delle ceramiche campaniformi 
(Vander Linden 2007).

A tale proposito è significativo che le analisi 
archeometriche effettuate sui materiali ceramici 
rinvenuti a Tornambè, indicano come questi sono 
stati tutte prodotti utilizzando solo argille locali 
(Fragnoli et alii 2013). Non erano quindi i vasi 
campaniformi che circolavano nel Mediterraneo 
centrale ma, piuttosto, l’idea sottintesa da tale 
produzione, materializzata nelle forme e nelle 
decorazioni tipiche dello stile, che vengono ap-
plicate e ‘consumate’ localmente (Vander Linden 
2007), anche con forti elementi ibridizzati, come 
nel caso dei bicchieri policromi della Sicilia oc-
cidentale. La presenza del Bicchiere Campani-
forme in un’area come la parte centrale dell’isola 
che dispone di importanti materie prime, quali 
zolfo, salgemma e ambra (Giannitrapani 2017, 
2018), assume quindi una valenza di particolare 
interesse. La favorevole posizione geografica e 
la ricchezza di risorse naturali devono avere per-
messo a tali comunità di svolgere un importante 
ruolo di filtro e di mediazione culturale e ‘politi-
ca’ tra le istanze sociali rappresentate dai gruppi 
della Sicilia occidentale e di quella orientale nel 
quadro delle più ampie e complesse relazioni tra 
il mondo egeo-anatolico e il Mediterraneo occi-
dentale, che troverà il punto massimo di sviluppo 
nella successiva età del Bronzo.

Un’ulteriore testimonianza degli intensi scam-
bi tra la Sicilia centrale con il più ampio bacino 
del Mediterraneo è rappresentata dal rinveni-
mento a Case Bastione di un frammento di sco-
della emisferica con orlo distinto e svasato (fig. 
3, 2) che trova confronto con i materiali di Casa 
Lopez a Filicudi attribuiti alla facies eoliana di 
Capo Graziano I (Bernabò Brea e Cavalier 1991). 
Materiali simili sono stati rinvenuti anche nella 
necropoli agrigentina di Scintilia, (Gullì 2014), e 
in quella di Marcita nel Trapanese (Tusa 1997b). 
Da un punto di vista cronologico, le recenti ac-
quisizioni nel villaggio di Filo Braccio sempre 
a Filicudi (Martinelli et alii 2010), consentono 
di datare tali materiali alla seconda metà del III 
millennio a.C., corrispondente a Case Bastione al 
momento di passaggio dal Rame Finale al Bron-
zo Antico. La scodella di Case Bastione è stata 
rinvenuta nel crollo che copre i livelli del Rame 
Finale pertinenti una vasta area di produzione 
artigianale, caratterizzata dalla presenza di poz-
zetti rivestiti in argilla cotta (Giannitrapani et alii 
2014). Dagli stessi livelli proviene un frammento 
di un’anfora globulare con anse a nastro (fig. 3, 
1) che trova confronto con i materiali di Milazzo 
Ciantro-Scuole Elementari (Tigano 2009) attribu-
iti alla facies di Messina-Ricadi, aspetto culturale 
che ancora necessita una più puntuale definizio-
ne, comunque databile ad una fase avanzata del 
Bronzo Antico.

Sempre a Case Bastione, l’allargamento dello 
scavo in corso, finalizzato a mettere in luce il lato 
settentrionale della Capanna 5 databile al Rame 
finale (Giannitrapani e Iannì 2015, 2016), ha per-
messo di indagare i livelli del Bronzo antico che 
coprono tale struttura: insieme ai numerosi ma-
teriali pertinenti la fase antica di Castelluccio, è 
stato rinvenuto un frammento di boccale con cor-
po globulare e collo distinto, decorato sulla super-
ficie esterna da motivi a zig-zag incisi che trova 
confronti formali e non decorativi con i materiali 
della facies di Cetina (Gori et alii 2018). Lo stes-
so tipo di impasto e di trattamento della superficie 
caratterizza un altro frammento decorato sempre 
con motivi incisi rinvenuto negli stessi livelli (fig. 
3, 3-5). La facies di Cetina ha origine in ambiente 
balcanico, ma è bene attestata anche nella peni-
sola italiana sud-orientale in contesti tipo Laterza 
databili alla fine del III millennio a.C., oltre che 
in Campania, Calabria e Sicilia: qui materiali tipo 
Cetina sono stati rinvenuti negli insediamenti del 
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Fig. 3 – Ceramiche del Bronzo antico da Case Bastione (A) e Tornambè (B). (disegni e foto di F. Iannì, scala 1:4).

Early Bronze Age pottery from Case Bastione (A) and Tornambè (B). (drawing and photos by F. Iannì; 1:4).
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Bronzo antico di Castelluccio e di Ognina. Ove 
fosse confermata l’attribuzione per il boccale di 
Case Bastione, questo costituirebbe l’attestazione 
più occidentale per questa facies ceramica, pro-
vando l’ipotesi secondo cui piccoli gruppi di na-
vigatori provenienti dalle regioni orientali dell’A-
driatico e dello Ionio avevano raggiunto, tra la 
fine del III e l’inizio del II millennio a.C., non 
solo il versante adriatico della penisola italiana, 
ma anche l’Italia meridionale tirrenica e il Medi-
terraneo centrale (Ibid.).

Infine, a Tornambè alcuni frammenti di impa-
sto dipinti che, per tipo di argilla e motivi deco-
rativi, possono essere provvisoriamente attributi, 
in attesa dei risultati delle analisi archeometriche 
in corso, a produzioni tipo matt painted di tra-
dizione mesoelladica (Bettelli com. pers.) sono 
stati rinvenuti all’interno di un piccolo anfratto 
artificiale (fig. 3, 6-9), ricavato alla base di un 
grosso masso posto nei pressi del villaggio del 
Rame finale; un altro frammento mesoelladico 
era già stato rinvenuto nel vicino sito di Monte 
Grande (Tusa 1991; Marazzi 2016). A Tornambè 
tali materiali sono associati a ceramiche con-
frontabili con i tipi della Muculufa Santuario e 
della Capanna 1 di Case Bastione (fig. 3, 11-13), 
attribuibili alla fase 2 dell’evoluzione della fa-
cies di Castelluccio recentemente proposta (Ian-
nì 2009, 2020). Inoltre, all’interno dello stesso 
anfratto, che non ha restituito alcuna deposizio-
ne umana ma solo resti di Sus, è stato rinvenuto 
un peculiare vaso a cestello ingubbiato in rosso 
(fig. 3, 10), sormontato da uno spesso manico a 
sezione ellittica, che presenta sulla parte fronta-
le due grosse anse a gomito non funzionali, di 
cui una mancante e rotta in antico, sormontate 
da una fila di cuppelle impresse, di cui quelle 
esterne presentano un diametro maggiore: tale 
vaso, per cui ancora non è stato possibile indivi-
duare confronti certi, probabilmente da cercarsi 
sempre in ambito egeo-anatolico, è stato rotto 
intenzionalmente al momento della deposizione 
all’interno dell’anfratto. Tale contesto è quindi 
interpretabile come un vero e proprio cenotafio, 
luogo di culto forse in onore degli antenati che 
nella fase precedente avevano vissuto nel vicino 
villaggio, abbandonato verso il 2300 cal. a.C.: 
l’associazione dei frammenti egei e del vaso a 
cestello con i materiali Castelluccio consente 
infatti di datare il contesto tra la fine del III e 
l’inizio del II millennio a.C.

Conclusioni

Come già detto, la complessa formazione che 
a partire dal III millennio a.C. si sviluppò nella 
Sicilia centrale e lungo la media valle dell’Ime-
ra Meridionale, deve avere svolto un ruolo fon-
damentale di mediazione ‘culturale’ tra i diversi 
aspetti sociali ed economici che caratterizzavano 
le comunità della Sicilia orientale e di quella occi-
dentale, all’interno del più ampio contesto medi-
terraneo. Per affrontare in modo efficace la gestio-
ne ‘politica’ dei crescenti livelli di complessità so-
ciale sviluppati da tale formazione, fu necessario 
trasformare gradualmente i modi di produzione, 
anche sfruttando le materie prime ampiamente di-
sponibili in questa parte dell’isola, come lo zolfo 
e il salgemma. Queste possono essere state utiliz-
zate come merce di scambio per acquisire nuove 
tecnologie e modi di produzione, rivestendo quin-
di un’importante valenza nel processo costitutivo 
dell’organizzazione e della produzione dei mezzi 
materiali di sussistenza, ma anche al fine di otte-
nere beni di prestigio per affermare e consolidare 
le nuove forme del potere e l’autorità delle élites 
emergenti. È significativo come in una prima fase 
sono maggiormente evidenti i contatti con il Me-
diterraneo occidentale, rappresentati dal Bicchiere 
Campaniforme e da tutti gli aspetti sociali e cultu-
rali ad esso collegati. Con il passaggio al Bronzo 
antico, tuttavia, si assiste ad una progressiva tra-
sformazione, con un’importanza sempre maggiore 
dei contatti con l’area peninsulare e, da qui, con 
l’area balcanica ed egeo-anatolica.

Riferimenti bibliografici

Bernabò Brea L., Cavalier M. (1980) - Meligunìs Lipàra 
IV. L’Acropoli di Lipari nella preistoria. Palermo: Flac-
covio.

Bernabò Brea L., Cavalier M. (1991) - Meligunìs Lipàra 
VI. Filicudi: insediamenti dell’età del Bronzo. Palermo: 
Accademia di Scienze, Lettere e Arti.

Castellana, G. (1995) - La necropoli proto-eneolitica di 
Piano Vento nel territorio di Palma di Montechiaro. 
Agrigento: Museo Archeologico.

Cazzella A. (1972) - Considerazioni su alcuni aspetti 
eneolitici dell’Italia meridionale e della Sicilia, Origini 
6:171-299.

Cocchi Genick D. (1996) - Manuale di Preistoria. III. L’età 
del Rame. Firenze: Octavio.

Crispino A. (2020), La stratigrafia della grotta Palombara 
e le datazioni C14 dei livelli campaniformi, in Palio 
O., Todaro S., Turco M. eds. - Vivere all’ombra del 
Vulcano. L’insediamento di Valcorrente di Belpasso nel 



Scambi e contatti culturali tra la Sicilia centrale e il Mediterraneo 485

contesto degli studi sulla preistoria siciliana tra il IV e 
la prima metà del II millennio a.C. Studi in memoria di 
Enrico Procelli. Roma: edizioni Quasar: 223-232.

Fragnoli P., Manin A. L., Giannitrapani E., Iannì F., 
Levi S. T. (2013) - Indagine archeometrica sulla tecno-
logia produttiva e la composizione della ceramica prei-
storica e protostorica di Tornambè (EN), in Atti del VII 
Congresso Nazionale di Archeometria - AIAR. Modena 
22-24 febbraio 2012. Bologna: Patron Ed.: 137-149.

Germanà F. (1994) - Antropologia del Campaniforme me-
diterraneo insulare occidentale, in Tusa S. ed. - La prei-
storia del basso Belice e della Sicilia meridionale nel 
quadro della preistoria siciliana mediterranea. Palermo: 
Società Siciliana per la Storia Patria: 481-496.

Giannitrapani E. (2009) - Nuove considerazioni sulla pre-
senza in Sicilia del Bicchiere Campaniforme, Rivista di 
Scienze Preistoriche LIX: 219-242.

Giannitrapani E. (2014) - Archeologia ‘politica’, arche-
ologia globale e archeologia dei paesaggi negli Erei, 
Sicilia centrale. Il caso studio della valle del Torcico-
da nel territorio di Enna, in Congiu M., Micciché C., 
Modeo S. eds. - Viaggio in Sicilia. Racconti, Segni e 
Città Ritrovate. Caltanissetta: Salvatore Sciascia Edi-
tore: 73-97.

Giannitrapani E. (2017) - Paesaggi e dinamiche del popo-
lamento di età preistorica nella Sicilia centrale, in Ani-
chini F., Gualandi M. L. eds. - MAPPA Data Book 2. 
Roma: Edizioni Nuova Cultura: 43-64.

Giannitrapani E. (2018), Le case dei vivi e le case dei 
morti. Architettura domestica e funeraria nella Sicilia 
centrale tra il IV e il II millennio a.C., Rivista di Scienze 
Preistoriche LXVIII: 191-228

Giannitrapani E. (2020), Continuity or change? Il passag-
gio dal Neolitico all’età del Rame nella Sicilia centrale: 
teoria sociale, modi di produzione e cultura materiale, in 
Palio O., Todaro S., Turco M. eds. - Vivere all’ombra 
del Vulcano. L’insediamento di Valcorrente di Belpasso 
nel contesto degli studi sulla preistoria siciliana tra il IV 
e la prima metà del II millennio a.C. Studi in memoria di 
Enrico Procelli. Roma: edizioni Quasar: 139-176.

Giannitrapani E., Iannì F. (2011) - Nuovi dati sulla pre-
senza del Bicchiere Campaniforme nella Sicilia centrale, 
in L’età del Rame in Italia. Atti XLIII Riunione Scienti-
fica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Bo-
logna 2009. Firenze: 477-482.

Giannitrapani E., Iannì F. (2015) -  Case Bastione, Villa-
rosa (prov. di Enna): la campagna di scavo 2014, Notizia-
rio di Preistoria e Protostoria 2 (II): 52-55. https://www.
iipp.it/le-nostre-pubblicazioni/notiziario-di-preistoria-e-
protostoria/

Giannitrapani E., Iannì F. (2016) -  Case Bastione, Villa-
rosa (prov. di Enna), Notiziario di Preistoria e Protosto-
ria 3 (II): 72-76. https://www.iipp.it/le-nostre-pubblica-
zioni/notiziario-di-preistoria-e-protostoria/

Giannitrapani, E., Iannì, F., Chilardi, S., Anguilano L. 
(2014) -  Case Bastione: a prehistoric settlement in the 
Erei uplands (central Sicily), Origini 36: 181-212.

Gori M., Recchia G., Tomas H. (2018) -  The Cetina phe-
nomenon across the Adriatic during the 2nd half of the 
3rd millennium BC: new data and research perspectives, 
in Gravina A. ed. – 38° Convegno Nazionale sulla Prei-
storia, Protostoria, Storia della Daunia, San Severo 18 
- 19 novembre 2017. San Severo: Archeoclub: 197-216.

Gullì D. (2014) -  Storie sepolte. Riti, culti e vita quotidiana 
all’alba del IV millennio a.C. La necropoli di contrada 
Scintilia di Favara, Agrigento. Agrigento: Soprintenden-
za BB.CC.AA.

Guzzone C. (2000) -  Il territorio in età preistorica. L’a-
bitato e la necropoli di Monte Castellazzo, in Panvini 
R. ed. - Marianopoli. Catalogo del Museo Archeologico. 
Caltanissetta: Soprintendenza BB.CC.AA.: 3-13.

Guzzone C. (2009) -  Lannari in età preistorica, in Panvini 
R., Guzzone C., Congiu M. eds. - Sabucina. 50 anni di 
studi e ricerche archeologiche. Caltanissetta: Soprinten-
denza BB.CC.AA.: 227-231.

Iannì F. (2009) -  La Muculufa Santuario: considerazioni 
tecnologiche, morfologiche e stilistiche sulle classi va-
scolari e lo Stile di Muculufa, Rivista di Scienze Preisto-
riche LIX: 243-264.

Iannì F. (2016) -  L’età del Rame nella Sicilia centro-meri-
dionale: nuovi dati dalla valle del Salso, Rivista di Scien-
ze Preistoriche LXVI: 61-76.

Iannì F. (2020), La sequenza delle fasi del Castellucciano e 
la loro cronologia, in Palio O., Todaro S., Turco M. 
eds. - Vivere all’ombra del Vulcano. L’insediamento di 
Valcorrente di Belpasso nel contesto degli studi sulla 
preistoria siciliana tra il IV e la prima metà del II mil-
lennio a.C. Studi in memoria di Enrico Procelli. Roma: 
edizioni Quasar: 233-252.

Kunst M. (2006) -  Zambujal and the enclosures of the Ibe-
rian Peninsula, in Harding A., Sievers S., Venclová 
N. eds. - Enclosing the Past: inside and outside in prehis-
tory. Sheffield: J.R. Collis Publications: 76-96.

Malone C., Ayala G., Fitzjohn M., Stoddart S. (2001) 
- Under the Volcano, Accordia Research Papers 9: 7-21.

Marazzi M. 2016, Connessioni transmarine: Vivara e Pan-
telleria, dinamiche e cronologie dei più antichi contatti 
con le aree egee e levantine, Scienze dell’Antichità 22 
(2): 131-147.

Martinelli M.C. (2001) - Un’altra capanna nella località 
Spatarella a Lipari (ME)?, in Martinelli M. C., Spigo 
U. eds. - Studi di preistoria e protostoria in onore di Lu-
igi Bernabò Brea. Lipari: Museo Archeologico Eoliano: 
89-112.

Martinelli M.C., Fiorentino G., Prosdocimi B., D’O-
ronzo C., Levi S. T., Mangano G., Stellari A., 
Wolff N. (2010) -  Nuove ricerche nell’insediamento 
sull’istmo di Filo Braccio a Filicudi, nota preliminare 
sugli scavi 2009, Origini 32: 285-314.

Murillo-Barroso M., Peñalver E., Bueno P., Barro-
so R., de Balbín R., Martinón-Torres M. (2018) 
-  Amber in prehistoric Iberia: New data and a review, 
PLoS ONE 13(8), https://doi.org/10.1371/journal.
pone.0202235.

Palio O., Turco M. (2018) -  La Grotta 3 di località Mari-
neo (Licodia Eubea, Catania). Scavi 2017, Cronache di 
Archeologia 37: 41-60.

Tigano G. ed. (2009) -  Mylai II. Scavi e ricerche nell’area ur-
bana (1996-2005). Messina: Regione Sicilia, Assessorato 
dei Beni Culturali Ambientali e della Pubblica Istruzione.

Tusa, S. (1991) -  Functions, resources and spatial organisa-
tion in the Pietraperzia territory (Enna - Sicily) between 
the Copper and Bronze Ages, in Herring E., White-
house R., Wilkins J. ed. - Papers of the 4th Conference 
of Italian Archaeoloy. The Archaeology of Power. Part I. 
Londra: Accordia Research Centre: 27-41.



Enrico Giannitrapani, Filippo Iannì486

Tusa S. (1997a) - Il fenomeno del Bicchiere Campaniforme 
in Sicilia, in Tusa S. ed. - Prima Sicilia. Alle origini del-
la società siciliana. Siracusa: Ediprint: 317-332.

Tusa S. (1997b) - L’insediamento dell’età del bronzo con 

Bicchiere Campaniforme di Marcita. Trapani: Soprin-
tendenza BB.CC.AA.

Vander Linden M. (2007) - What linked the Bell Beakers in 
third millennium BC Europe?, Antiquity 81 (312): 343-352.



RIVISTA DI SCIENZE PREISTORICHE

Rivista di Scienze Preistoriche - LXX S1 - 2020
Italia tra Mediterraneo ed Europa: mobilità, interazioni e scambi - pp. 487-492 

Parole chiave: Sicilia, Eneolitico, 
facies S. Cono-Piano Notaro, 
vaso plastico, contatti con Egeo e 
i Balcani

Keywords: Sicily, Copper Age, S. 
Cono-Piano Notaro facies, plastic 
vase, contacts with the Aegean 
and the Balkans

(1)	Collaboratore esterno del Polo Museale di Trapani (C. da Cutusio 527 a/bis 91025 Marsala - TP. archeofilippi@gmail.com).

Indizi di contatti culturali fra la Sicilia nord-occidentale 
e il Mediterraneo in alcuni manufatti ceramici eneolitici 

nel Museo Regionale “Agostino Pepoli” di Trapani

Antonino Filippi (1)

ABSTRACT - Signs of cultural contacts between north-western Sic-
ily and the Mediterranean in some Copper Age vessels in the ‘Agostino 
Pepoli’  museum in Trapani - The study considers two vases found in 1935 in 
Contrada San Silvestro, near Marsala (TP), and now held in the archaeological 
collection of the ‘A. Pepoli’ museum in Trapani. The peculiarity of the finding 
lies mainly in the morphology of one of the two artefacts, a closed, elongated, 
‘plastic’ vase resting on four small concave legs, with a mouth consisting of a 
short cylindrical neck in the upper part of the body and the surface partly deco-
rated with parallel linear incisions. The vase is certainly from the same burial site 
as an ashlar engraved beaker, clearly referable to the facies of San Cono – Piano 
Notaro, dating to the Early Copper Age. The possible comparison between the 
plastic vase from Marsala and the vessel-keg from Gela, previously suggested 
by the author, has been shelved in favour of the hypothesis that this object has 
clearer comparisons with a series of plastic or zoomorphic objects found in the 
cultural context of domestic or burial settings in the Aegean-Balkan area and 
considered to be lamps or containers used to burn substances.

La collezione archeologica del Museo Regio-
nale “A. Pepoli”, storica istituzione facente parte 
del nuovo Polo Museale di Trapani, raccoglie al 
suo interno un ristretto ma significativo nucleo 
di oggetti preistorici rinvenuti nel territorio tra-
panese i quali, pur provenendo in gran parte da 
donazioni di privati e pertanto quasi sempre privi 
di precise informazioni sull’originario contesto 
archeologico, denotano interessanti e talvolta sin-
golari aspetti relativi alla preistoria recente della 
Sicilia occidentale (Filippi 2009). È il caso di due 
manufatti ceramici recuperati nel 1935 in con-
trada San Silvestro, nella proprietà Giasone, alla 
periferia orientale della città di Marsala (TP), a 
circa 4 km dalla costa. I due vasi, il cui inquadra-
mento culturale è certamente attribuibile all’ene-
olitico siciliano, sono ciò che resta di un corredo 
proveniente da una tomba non ancora localizzata 

con certezza, anche se alcune tombe a pozzetto di 
tipo eneolitico, parzialmente distrutte, sono state 
individuate nella vicina contrada Volpara, lungo il 
margine del terrazzo alla sinistra del fiume Sossio 
(fig. 1). 

Dal punto di vista geo-morfologico l’area 
del rinvenimento è caratterizzata da un ampio 
terrazzo marino di natura calcarenitica, parte 
di un più vasto affioramento di depositi plei-
stocenici che si estende a varie quote fra i 160 
metri e l’attuale livello del mare, lungo la fa-
scia costiera fra Trapani e Mazara del Vallo 
(D’Angelo, Vernuccio 1996). La contrada San 
Silvestro si trova alla destra del fiume Sossio, 
nel punto dove l’alveo del breve corso d’acqua 
incide profondamente il terrazzo marino cre-
ando una gola lunga circa 3 Km, con anfratti 
abitati in varie epoche sin dalla preistoria (fig. 

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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2.6). La frequentazione della valle del fiume 
Sossio durante l’Eneolitico è nota anche grazie 
a ritrovamenti di superficie segnalati nel corso 
degli anni ottanta del secolo scorso nella con-
trada Sant’Onofrio (fig. 2.7), dove sono emer-
si numerosi frammenti di ceramica attribuibili 
alla facies di San Cono-Piano Notaro e alcune 
accette litiche, oltre che strumenti in selce, tutti 
reperti che fanno oggi parte della collezione del 
Museo Archeologico di Marsala (Filippi 2014, 
49). Nella stessa contrada Sant’Onofrio, più di 
recente, è stata segnalata la presenza di una pic-
cola necropoli con tombe preistoriche del tipo 
a grotticella artificiale, scavate in un dado di 
roccia che emerge dal piano di campagna (Fi-
lippi 2014, tavv. 13-14). Tali segnalazioni s’in-
seriscono in un più ampio quadro relativo alla 
presenza di insediamenti preistorici di limitata 
estensione, rilevati da segnalazioni di superfi-
cie, presenti nel settore più occidentale della 
provincia di Trapani, e in particolare nell’area 
costiera lagunare dello Stagnone di Marsala 
(fig. 2) (Filippi 2014, fig. 25). I dati raccolti, del 
tutto preliminari, evidenzierebbero una sorta di 
colonizzazione agricola del territorio proprio a 
partire dalla facies eneolitica di San Cono-Pia-
no Notaro, probabilmente sul finire del IV mil-
lennio a.C., attività continuata senza soluzione 
di continuità fino alle soglie del II millennio 
a.C., periodo documentato dalle ceramiche del 
tipo Naro-Partanna (Filippi 2014, fig. 31). Si 
tratta di una presenza insediativa contrassegna-

ta, oltre che da frammenti ceramici, soprattutto 
da un gran numero di utensili in quarzite di tipo 
campignano, ritenuti l’armamentario dei nuo-
vi coloni agricoli. Gli insediamenti segnalati si 
connotano per la posizione aperta, in pianura, 
su basse colline o su terrazzi marini, a diretto 
contatto con i territori agricoli circostanti e per 
la vicina presenza di fonti di approvvigiona-
mento idrico (sorgenti e corsi d’acqua). Sulla 
base di queste osservazioni, le quali necessite-
rebbero certamente di ulteriori indagini e so-
prattutto di scavi, il quadro che ne scaturisce 
per l’area nord-occidentale del trapanese appa-
re in contrapposizione con quanto già noto nel 
resto dell’Isola, dove l’espansione sistematica 
degli insediamenti agricoli sembra affondare le 
sue radici nelle precedenti facies del Neolitico 
medio e finale (Tiné, Tusa 2012, 56), mentre 
in questo territorio, almeno fino alla facies di 
Diana, i dati sul Neolitico provengono in mag-
gioranza da siti in grotta (grotta di Bonagia, dei 
Cavalli, del Fantasma) (Filippi 2014, 56). 

Il ritrovamento dei due vasi eneolitici con-
servati nel Museo Pepoli, avvenuto negli anni 
’30 in contrada San Silvestro e troppo a lungo 
dimenticato, s’inserisce pertanto in tale con-
testo territoriale, ma con la specificità che dei 
due oggetti noti, uno rappresenta un unicum nel 
panorama vascolare della preistoria siciliana e 
non solo. Si tratta di un vaso delle dimensioni 
di 13,5 cm di lunghezza e 8,9 cm di altezza, dal 

Fig. 1 – C.da Volpara (Marsala – TP). Tombe eneolitiche 
parzialmente distrutte (foto A. Filippi).

Contrada Volpara (Marsala – TP). Partially destroyed 
Chalcolithic tombs (photo A. Filippi).

Fig. 2 – Distribuzione degli insediamenti eneolitici nel 
territorio trapanese; n.6 (cerchio rosso): C.da San Silves-
tro. (Da Filippi 2014, fig. 25).

Distribution of Chalcolithic settlements in the Trapani 
region; no.6 (red circle): Contrada San Silvestro (after 
Filippi 2014, fig. 25).
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corpo arcuato poggiante su quattro peducci e 
allungato in modo asimmetrico rispetto l’aper-
tura centrale, questa si sviluppa attraverso un 
breve collo cilindrico terminante con un orlo 
arrotondato. La superficie è incisa sui lati corti 
da solchi paralleli, mentre i lati lunghi sono se-
gnati da una sorta di costola arcuata che sporge 
orizzontalmente (figg. 3, 4, 5). L’asimmetria del 

corpo rispetto l’apertura, unitamente alla base di 
appoggio sui quattro peducci, restituisce al pic-
colo vaso notevole plasticità, alludendo a forme 
ceramiche di tipo zoomorfo. La Bovio Marconi, 
che per prima pubblicò il manufatto, lo descrisse 
come “una navicella rovesciata con due estremi-
tà biforcate e formanti quattro piedini”, senza 
però trovare alcun confronto tipologico, mentre 
ritenne il bicchiere ad esso associato pertinen-
te ad una variante del tipo Conca d’Oro (Bovio 
Marconi 1944, 80). In Sicilia, almeno per l’Ene-
olitico, conosciamo un unico contenitore fittile 
dalla struttura del corpo così allungata: si tratta 
di un vaso scoperto da Paolo Orsi nella necropoli 
eneolitica di Piano Notaro a Gela (fig. 6); og-
getto che lo studioso descrisse come “Bariletto 
fittile (…), singolarissima forma di recipiente di 
piccole dimensioni”, e per il quale anch’egli ri-
levò l’assenza di precisi confronti con i materiali 
noti in Sicilia, aggiungendo però un’interessante 
annotazione etnografica, ovvero che “tale vaset-
to mi fa risovvenire taluni canestrini cilindrici, 
intrecciati di grosse paglie con coperchio supe-
riore e portati appesi, in uso presso pastori e vil-
lani della Sicilia” (Orsi 1908, 138). Anche negli 
studi più recenti, nei quali il “vaso-barilotto” 
è stato preso in esame, non sono state trovate 
analogie fra il manufatto gelese e altri prodotti 
siciliani o peninsulari, mentre alcuni confronti 
sono stati istituiti, sia per quanto attiene la sua 
funzione che per la forma, con oggetti legati alla 
produzione casearia, in particolare del burro, ri-
trovati in contesti dell’età del Bronzo nell’area 
egea, a Troia, in Ungheria e in Palestina (Cazzel-
la, Maniscalco 2012, 95). Tale confronto, reso 
problematico dalla cronologia bassa dei reperti 
noti nell’area egeo-balcanica, in quanto il vaso-
barilotto siciliano appariva più antico di alcuni 
secoli, è stato recentemente avvalorato grazie al 
ritrovamento di un vaso-barilotto nella regione 

Figg. 3, 4, 5 – Vaso-lucerna da C.da San Silvestro (Mar-
sala – TP), facies San Cono-Piano Notaro (foto e disegno 
di A. Filippi).

Vessel-lamp from Contrada San Silvestro (Marsala – TP), 
San Cono-Piano facies (photo and drawing A. Filippi).

Fig. 6 – Vaso-barilotto da Piano Notaro (Gela – CL), fa-
cies San Cono-Piano Notaro (Da Mc Connell 1999, fig. 
4).

Vessel-keg from Piano Notaro (Gela – CL), San Cono-
Piano Notaro facies (after Mc Connell 1999, fig. 4).
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turca di Afyon, dove il tipo compare in un li-
vello correlabile con Poliochni Azzurra e Troia 
I early, orizzonte che si collocherebbe intorno 
al 3000-2900 a.C. (Cazzella, Cultraro, Recchia 
2011, 159). Interessanti sono anche i confronti 
etnografici con oggetti di forma simile, alcuni di 
grandi dimensioni, realizzati in materiale diver-
so dalla ceramica come il legno, ancora in uso 
nell’area levantina e in Turchia, utilizzati per la 
produzione di derivati del latte (Cultraro 2013; 
Morris 2013), oggetti che certamente ci riporta-
no alle osservazioni fatte in Sicilia oltre un seco-
lo addietro da Paolo Orsi. Tuttavia, per quanto 
riguarda i confronti archeologici permangono 
ancora alcune perplessità, sottolineate dall’as-
senza di documentazione per le aree intermedie 
fra i luoghi d’origine di tali oggetti e la Sicilia 
(Cazzella, Maniscalco 2012, 95).

Dalle osservazioni fin qui riportate si deduce 
che il vaso plastico proveniente da Marsala, al di 
là della caratteristica forma allungata e l’analoga 
apertura nella porzione superiore del corpo, di-
versamente da quanto da noi supposto in passato 
(Filippi 2009, 73), si discosta decisamente dal va-
so-barilotto gelese, sia per la forma più arcuata e, 
soprattutto, per la presenza dei quattro peducci di 
sostegno. Queste considerazioni ci hanno indotto 
a ricercare in altre direzioni possibili modelli di 
confronto, sia per la forma, ma soprattutto per la 
funzione stessa dell’oggetto, in quanto riteniamo 
di escludere che il nostro vaso possa essere stato 
utilizzato per produzioni casearie. L’attenzione 

è stata così nuovamente rivolta al Mediterraneo 
orientale, ma in questo caso ad alcune specifiche 
forme ceramiche plastiche, talune anche con di-
verse connotazioni antropomorfe o zoomorfe, 
note in differenti contesti del medio e del tardo 
Neolitico dell’area egeo-balcanica, forme cerami-
che che mostrano elementi di similitudine con il 
singolare vaso proveniente da Marsala. 

Una serie di questi manufatti, in parte prove-
nienti dal sito macedone di Dikili Tash, è stata 
presa in esame da C. Marangou, la quale ne ha 
evidenziato il possibile uso come oggetti di culto 
contenenti liquidi per essere utilizzati come lam-
pade, oppure incensiere adoperate per bruciare 
sostanze odoranti o talvolta narcotiche in contesti 
domestici, ma anche funerari (Marangou 2004, 
311). Tracce di combustione sulle pareti di alcuni 
di questi oggetti, emersi da indagini archeome-
triche, hanno confermato le ipotesi di partenza 
(Marangou, Stern 2009). Alcune caratteristiche 
dei manufatti dalle forme plastiche, taluni con ca-
ratteri zoomorfi, rinvenuti nel nord della Grecia, 
e messi in evidenza nello studio della Marangou, 
troverebbero a nostro avviso riscontro nel vaso 
plastico da Marsala e in particolare: la presenza 
degli elementi di sopraelevazione, ovvero i quattro 
peducci; la particolare stabilità del vaso; l’asim-
metria della forma; la possibilità che il manufatto 
venisse sospeso, come evidenziato dalla presenza 
dei due fori passanti posti sotto l’orlo del nostro 
vaso; il tipo di decorazione, generalmente incisa; 
la presenza dei costoloni laterali a rilievo. Tutti 

Figg. 7, 8 – Bicchiere da C.da San Silvestro (Marsala – TP), facies San Cono-Piano Notaro (foto e disegno di A. Filippi).

Beaker from Contrada San Silvestro (Marsala – TP), San Cono-Piano Notaro facies (photo and drawing A. Filippi).



Indizi di contatti culturali fra la Sicilia nord-occidentale e il Mediterraneo 491

questi elementi, presenti in quelli che nel nord 
della Grecia sono stati classificati come “vasi-
lucerna”, li ritroviamo in Sicilia esclusivamente 
nel vasetto dalla forma “plastica” proveniente da 
Marsala, possibile segno di contatti culturali, sen-
za che però, anche in questo caso, così come per 
il vaso-barilotto da Gela, sia possibile tracciare il 
percorso di collegamento fra le due aree. Certa-
mente, rispetto ai modelli noti nella Grecia setten-
trionale non possiamo dimenticare che manca nel 
vaso di Marsala un elemento di confronto partico-
larmente rappresentativo, vale a dire la presenza 
della protome animale, riconoscibile in molti de-
gli oggetti noti in quella regione (Marangou 2004, 
figg. 109-111). 

L’inquadramento culturale di quella che tipo-
logicamente possiamo dunque definire lucerna o 
vaso-lucerna nel contesto della facies eneolitica 
di San Cono-Piano Notaro è avvalorato dall’as-
sociazione con un bicchiere dal corpo biconico, 
seguendo la classificazione di Mc Connell (Mc 
Connell 1999, fig. 2,1), del diametro max 11,4 
cm, diametro all’orlo 6,9 cm e altezza 11,3 cm 
(figg. 7-8). Tale forma ceramica, presente nel 
campionario della facies di San Cono-Piano 
Notaro, è nota soprattutto nella Sicilia occiden-
tale nella necropoli palermitana di Uditore e in 
quella agrigentina di contrada Tranchida, presso 
Sciacca (Gullì 2008, fig. 7). Tuttavia, il bicchie-
re del Museo Pepoli presenta una sua particola-
re peculiarità che lo distingue dal campionario 
conosciuto, rappresentata da un ventre piuttosto 
basso e notevolmente espanso, segnato dalla 
presenza di bugne le quali tendono a dare alla 
forma maggiore ampiezza e rotondità. La super-
ficie del vaso è decorata da linee incise ondulate 
che marginano una serie di punti riempiti di ocra 
rossa, elementi tipici della facies in questione. 
Anche in questo caso, come per il vaso-lucerna, 
lo stretto e corto collo cilindrico terminante con 
un orlo arrotondato caratterizzato da due fori 
passanti, elemento noto in Sicilia in alcune olle 
eneolitiche provenienti dalla necropoli palermi-
tana di Uditore (Cassano, Manfredini 1975, fig. 
20, 2-4). È utile sottolineare che entrambi i vasi 
presentano analogie sia nel colore dell’argilla 
alla frattura, sia nel trattamento della superficie, 
indice di possibile provenienza da una stessa of-
ficina artigianale.

In conclusione, se dai dati raccolti riteniamo 
di escludere che il vaso-lucerna da Marsala sia 
stato prodotto in un luogo diverso dalla Sicilia (a 

meno di differenti riscontri provenienti da even-
tuali future analisi archeometriche), in quanto gli 
elementi decorativi e l’associazione con l’altro 
vaso lo collocherebbero chiaramente nell’am-
bito della produzione isolana del primo/medio 
Eneolitico, ciò non toglie che in esso possiamo 
ritrovare evidenti ascendenze egeo-balcaniche, 
riflesso indiretto, secondo quanto va emergendo 
anche in altri recenti studi (Speciale 2011, 492), 
di una rete di contatti culturali fra il Mediterraneo 
centro-orientale e la facies siciliana di San Cono-
Piano Notaro.
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L’area Etnea e le sue relazioni esterne 
tra la fine dell’età del Rame e l’antica età del Bronzo

Orazio Palio (1), Francesca Privitera (2), Simona Todaro (3), Maria Turco (4)

ABSTRACT - The Etnean area and its external relations between the 
end of the Copper Age and the Early Bronze Age - During recent Prehis-
tory, the region of Mount Etna has been characterised by a series of differentiated 
cultural areas. Its strategic position between northern Sicily, traditionally linked 
to the southern Tyrrhenian region and to the Italian peninsula, and south-eastern 
Sicily, a focus of interest for those sailing from the East, fostered interconnec-
tions and exchange between these areas during the Early Bronze Age. 
In this contribution, based on some recently investigated sites in the Catania area, 
we aim to focus attention on the existence of objects, or groups of objects, of 
probable external provenance and the activities that took place in different sites, 
connected with both domestic (craft products) and symbolic spheres, highlight-
ing the elements to be linked with maritime relations. 

L’area etnea comprende, oltre alle falde del 
vulcano, anche il territorio compreso tra la co-
sta ionica, con la città di Catania, e la Piana di 
Catania, a sud di questa. È un territorio molto 
vasto che presenta numerosi elementi di diffe-
renziazione culturale, compreso il rapporto di 
interazione con zone di influenza diverse: l’area 
tirrenica, con le isole Eolie e l’Italia meridionale 
da una parte, e il contesto ibleo e della Sicilia 
centro-meridionale dall’altro.

Gli studi degli ultimi decenni, soprattutto quelli 
di Massimo Cultraro, hanno cercato di mettere in 
evidenza i collegamenti tra quest’area e il mondo 
egeo risalenti ad una fase precedente la diffusio-
ne nel Mediterraneo centrale dei prodotti micenei. 
Tali collegamenti sono attestati, principalmente, 
da oggetti di probabile importazione rinvenuti in 
contesti sepolcrali, quali i frammenti appartenenti 
ad una tazza di bronzo e alcune perline in pasta vi-
trea da una sepoltura a fossa con pareti rivestite da 

pietre, della Grotta Maccarrone di Adrano, rinve-
nuti insieme ad oggetti di probabile origine locale 
(Cultraro 1989). Più recentemente lo stesso stu-
dioso ha cercato di evidenziare come tali relazioni 
con l’Egeo, in una fase coeva alle tombe a fossa di 
Micene, siano da vedere anche nell’imitazione, da 
parte di ceramisti locali, di forme e tipi proto-mice-
nei (Cultraro 1999). Le ricerche più recenti hanno 
messo in evidenza numerosi elementi che potreb-
bero porre una fase dei contatti tra la costa ioni-
ca siciliana e il mondo elladico e balcanico in un 
momento più antico, intorno alla metà del III mil-
lennio, corrispondente alla fine dell’età del Rame 
(Cazzella, Pace, Recchia 2007; Cazzella, Recchia 
2013; Palio 2007). Si tratta principalmente, anche 
in questo caso, di pochi oggetti, vasi soprattutto 
che possono essere collegati o all’Italia meridiona-
le (Procelli, Alberghina 2006) o, anche se in modo 
generico, all’area balcanica o all’ambiente elladico 
(Palio 2008).

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Le ricerche condotte tra il 2012 e il 2015 dalla 
Soprintendenza per i beni culturali e ambientali 
di Catania e dall’Università di Catania nel sito 
di Valcorrente di Belpasso (fig. 1) (Palio, Turco 
2014; Palio, Todaro, Turco 2015 e 2016), lungo 
il versante sud-occidentale del Vulcano, oggi tra 
i comuni di Paternò e Belpasso, hanno allargato 
tale prospettiva, da una parte integrando la quan-
tità di oggetti collegati in un modo o nell’altro 
con ambienti esterni all’isola, dall’altra fornen-
do indicazioni per ipotizzare un più profondo 
rapporto di relazione tra le popolazioni locali e 
i gruppi egei.

Il sito, posto a circa 300 m di quota e a meno 
di 20 km dalla costa, è stato abitato tra la fine 
del neolitico (fase di Diana-Spatarella, tra la fine 
del V e l’inizio del IV millennio a.C.) e l’inizio 
dell’età del Bronzo, non in modo continuativo, 

ma con una cesura importante in corrispondenza 
dell’inizio dell’età del Rame. Durante l’antica 
età del Bronzo l’insediamento ha avuto due fasi 
di vita, la prima datata a partire dal 2300 a.C., la 
seconda a partire dal 1700 a.C. Mancano i dati 
per una fase mediana, relativa ai secoli a caval-
lo della fine del III millennio, ipotizzata in altre 
aree dell’Isola sulla base della tipologia e dello 
stile delle produzioni ceramiche per l’area Et-
nea (Bernabò Brea 1976-1977; Cultraro 1996) 
e recentemente, anche sulla base delle datazioni 
assolute, nella Sicilia centrale (Iannì in press).

Nelle due fasi del Bronzo antico, l’insedia-
mento ha visto la costruzione di grandi strut-
ture circolari formate da grandi blocchi di pie-
tra lavica poggiati su uno zoccolo di pietre più 
piccole, il cui diametro oscilla tra i 12 e i 15 
metri, verosimilmente prive di copertura (fig. 

Fig. 1 –  Ortofoto dell'area di Valcorrente con la posizione del sito archeologico.

Orthophoto of the Valcorrente area with the position of the archaeological site.
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2). Sulla base dei ritrovamenti, sembra che esse 
delimitassero aree probabilmente funzionali 
allo svolgimento di attività da parte di gruppi 
di individui forse appartenenti a una o più unità 
familiari. La presenza di diversi recinti nell’a-
rea da noi indagata, sparsi su una superficie di 
circa un ettaro (ne sono stati individuati almeno 
cinque, di cui quattro concentrati nello stesso 
settore e il quinto a ca. 80 m di distanza) ci ha 
fatto pensare alla possibilità che la comunità 
che ha abitato il sito fosse strutturata in gruppi; 
tale organizzazione, durante questa fase dell’e-
tà del Bronzo si riflette, come è noto, nelle ne-
cropoli, dove le tombe a grotticella artificiale 
erano spesso organizzate a gruppi distinti gli 
uni dagli altri (si veda, per esempio, il villag-
gio di Manfria e le necropoli ad esso riferibili: 
Procelli 2003). 

La presenza di forni in aree aperte, all’esterno 
di queste strutture fa pensare che almeno alcune 
attività, come verosimilmente la preparazione, o 
almeno la cottura del cibo, fosse svolta in un conte-
sto comunitario più ampio, prassi accertata nell’in-
sediamento di Manfria di Gela (Caltanissetta), 
dove i forni erano disposti nell’area ai margini del 
villaggio, separata dalle capanne (Orlandini 1962).

Strutture simili ai nostri recinti presenti 
nell’area a sud dell’Etna, come negli insedia-
menti di S. Marco di Paternò (Maniscalco 2000), 
Torricella di Ramacca (Frasca et alii 1975), Val-
savoia di Lentini (Spigo 1984-1985), S. Febro-
nia di Palagonia (Maniscalco 1997-1998) e Ba-
ravitalla presso Ragusa (Di Stefano 1983, 2002; 
Budano 2016), sembrano riprendere le funzioni 
svolte dai grandi recinti di Montegrande, nell’a-
grigentino (Castellana 1998). 

Fig. 2 – Planimetria e disposizione dei recinti dell’antica età del Bronzo di Valcorrente.

Plan and arrangement of the Early Bronze Age enclosures at Valcorrente.
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Nel settore sud-occidentale del Saggio 3 
(v. disposizione dei saggi in fig. 2), all’interno 
dell’area del Recinto 3, fu rinvenuto un piccolo 
gruppo di oggetti la cui associazione potrebbe 
non essere casuale: un piccolo scalpello in rame 
arsenicale e una tazza in ceramica, di probabile 
produzione locale, ma forse con richiami a for-
me metalliche, come si può intuire, oltre che dal-
la forte carenatura del suo profilo, soprattutto dal 
particolare attacco dell’ansa sul bordo del vaso 
(fig. 3). Insieme a numerosi frammenti riferibi-
li a diverse forme ceramiche anche grossolane, 
erano deposti diversi tokens ricavati da fram-

menti ceramici ritagliati e una piccola accettina 
in pietra verde. Tutti gli oggetti giacevano nelle 
vicinanze di un forno, di cui si conserva l’am-
masso dei frammenti della copertura in argilla 
e la superficie con evidenti tracce di fuoco, e 
ad una piastra di argilla pressata e concotta; en-
trambe le strutture sono probabilmente connesse 
con la preparazione del cibo. Malgrado i con-
fronti non possano essere stringenti, l’oggetto in 
bronzo può riferirsi all’ambito egeo (Gale 1991; 
Evely 1993), così come allo stesso ambiente ri-
manda la pratica di usare frammenti ritagliati in 
varia forma (circolare, triangolare o quadrango-

Fig. 3 – Tazza carenata, scalpello in rame e token dal Recinto 3 di Valcorrente.

Carinated cup, copper chisel and token from Enclosure 3 at Valcorrente.

Fig. 4 – Tazza o coppa dal Recinto 1 di Valcorrente.

Cup or goblet from Enclosure 1 at Valcorrente.
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lare) per rudimentali forme di contabilità con-
nesse con le pratiche artigianali (Militello 2002; 
per i tokens siciliani: Marazzi, Tusa 2005; Ca-
stellana 1998).

Una seconda tazza o coppa, a pareti sottilis-
sime, giaceva su una delle superfici d’uso del 
Recinto 2, circa 80 m più a ovest del Recinto 3, 
riferibile ad una fase matura del Bronzo antico. 
Anche questo vaso è da considerarsi di probabile 
produzione locale, come sembrerebbero indicare 
i primi dati riferibili all’esame -ancora solo au-
toptico- degli impasti condotto da R. Mentesana; 
esso tuttavia richiama, dal punto di vista tipolo-
gico, confronti riferibili all’ambiente mesoella-
dico (fig. 4); dai medesimi livelli del Bronzo an-
tico avanzato provengono frammenti di impasto 
arancione, fine, confrontabili con quelli “egei” 
di Montegrande e di Mursia di Pantelleria (Ma-
razzi, Tusa 2005). Malgrado la sua probabile ori-
gine locale, la tecnica di modellazione adottata, 
con l’uso di una matrice (moulding), rimanda a 
modi produttivi in uso in vari ambiti egei, per 
esempio quello cretese (Todaro 2016). Altret-
tanto collegato alle tecniche diffuse in ambienti 
egei è l’uso di costruire i vasi per sovrapposizio-
ne orizzontale di strati di argilla (sequential slab 
construction), anziché la tradizionale tecnica 
della colombina.

Il sito di Valcorrente è ancora in corso di stu-
dio, ma i dati a nostra disposizione suggeriscono 
che, soprattutto durante il periodo più tardo, l’an-
tica età del Bronzo, vi sorgesse un insediamento 
di grandi dimensioni, nel quale si svolgevano, in 
aree caratterizzate dalla presenza dei recinti in 
pietra, sia attività produttive, tra cui probabilmen-
te anche quella ceramica, sia attività comunitarie 
che comprendevano la preparazione e il consumo 
collettivo di carne. Viste le sue dimensioni e gli 
indicatori che collocano il sito all’interno di una 
rete di relazioni e scambi sia in ambito regiona-
le che extra-regionale, è possibile che l’insedia-
mento sia stato un centro territoriale di incontro 
e scambio tra le numerose comunità sparse nella 
regione etnea e nella piana di Catania, ripren-
dendo un modello ben documentato nella parte 
centro-meridionale dell’Isola (Castellana 1998; 
2000: 66-133). In questa rete di relazioni si in-
serisce l’arrivo di prodotti di origine transmarina 
e anche l’attività produttiva risente di apporti di 
altre forme di artigianato e di altre tradizioni tec-
nologiche. 
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ABSTRACT - Graphic signs of Italian protohistory. Sardinia  - The 
handicraft production of Italian protohistory reveals engraved signs that do not 
seem attributable to decorative patterns and have been interpreted as identifica-
tion marks. Sardinia, where different types of graphic signs on various supports 
are attested, appears to be very rich in records, although these have not been 
systematically examined to date.
In addition to the rather enigmatic vertical linear signs engraved on stone blocks 
set into the masonry of nuraghi and the tombs of giants, there are others that 
seem to be related to a codified system common to a wider Mediterranean geo-
graphical area. Generally, these are signs engraved on ceramic or metal objects, 
frequently isolated and therefore apparently used as markings, except for excep-
tional examples in which the association of several graphemes is documented. 
The closest point of reference would seem to be the Aegean, and the Cypro-
Minoan repertoire in particular.

Nel vasto panorama delle manifestazioni di 
ambito protostorico relative a segni apposti su 
supporti di diversa natura, con più o meno possi-
bili risvolti semiologici, rientrano anche esempi 
ricadenti nell’archeologia sarda.

Nel presente contributo che riguarda specifica-
tamente il territorio della Sardegna si sono presi 
in considerazione solo i segni estranei al reper-
torio degli elementi decorativi noti, più o meno 
ricorrenti1. Sono stati quindi selezionati i con-

1	 In occasione del convegno Italia tra Mediterraneo ed Eu-
ropa: mobilità, interazioni e scambi, tenutosi a Forlì tra il 12 
e il 15 ottobre 2016, il contributo è stato proposto come parte 
di un intervento più ampio dal titolo “Segni grafici dell’età 
del bronzo italiana con possibili analogie nel Mediterraneo 
orientale” presentato oltre che dalla scrivente da Isabella Da-
miani, Artemis Karnava, Nora Lucentini, Marco Pacciarelli.

trassegni che compaiono isolati o in circoscritte 
associazioni di elementi accostati su supporti di 
ceramica, bronzo o pietra. 

Riguardo i segni grafici presenti su manufatti 
attribuiti al periodo nuragico, è nota una vasta 
letteratura che prende le mosse dall’interesse 
che suscitò il ritrovamento dei lingotti oxhide 
a Serra Ilixi presso Nuragus nel 1857 (Spano 
1858) e dall’inquadramento come marchi di fab-
brica che in seguito ne diede lo stesso Giovanni 
Spano (Spano 1872, 48-49). L’attenzione, anche 
da parte di appassionati e curiosi, verso sistemi 
di codificazione riconducibili a pratiche di scrit-
tura in ambito sardo è andata crescendo in modo 
esponenziale negli ultimi anni anche con segna-
lazioni di manufatti di dubbia veridicità e inter-
pretazioni fantasiose intese a forzare il quadro 
culturale della Sardegna protostorica.

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Questa premessa è necessaria in ordine alle 
numerose segnalazioni di grafemi apposti su sup-
porti fittili o litici, privi di qualsiasi contestualiz-
zazione e che nella maggior parte dei casi si sono 
rivelate frutto di contraffazione2.

Segni e simboli

Tra i materiali ritrovati in contesti di scavo o 
comunque di provenienza certa vi sono alcuni 
casi in cui i motivi presenti sulla parete esterna 
del vaso esulano dal repertorio decorativo ca-
ratteristico dei corrispondenti aspetti culturali e 
potrebbero quindi prestarsi a un’interpretazione 
come contrassegni a cui era stato attribuito un 
significato. 

In genere si tratta di elementi plastici applica-
ti sulla parete esterna e più raramente sulle anse 
di vasi prevalentemente di forma chiusa.

Nel caso dei materiali fittili ritrovati all’ester-
no del nuraghe Coi Casu di Sant’Anna Arresi in 
uno strato attribuito al Bronzo medio, oltre a 
quelli con nervature che trovano confronto in di-
versi esemplari coevi da altre località dell’isola 
ne sono stati individuati altri con motivi estranei 
al repertorio locale. Si tratta di un frammento 
con un rilievo plastico che rappresenta un lingot-
to oxhide con la superficie punteggiata da intagli 
e di un tratto di parete con un elemento in rilievo 
di forma rettangolare con linee incise a zig-zag 
(Manunza, Defrassu 2012, figg. 3-4) (fig. 1,1-2), 
analogo a motivi noti in altri contesti come quel-
lo del Milazzese. 

Altri motivi plastici non riconducibili a sche-
mi usuali del repertorio decorativo “nuragico” 
sono quelli del vaso-alambicco venuto alla luce 
nella cosiddetta capanna delle riunioni del vil-
laggio del nuraghe La Prisgiona di Arzachena 
datata al Bronzo finale (Antona 2012, 691-694; 
2013, 62) (fig. 1,3).

La decorazione plastica è composta da un’as-
sociazione che comprende: quattro elementi a 
cerchio aperto sopra un elemento rettilineo che 
–in due casi- termina ad angolo retto, un gruppo 

2	 Il fenomeno è ampiamente illustrato in Zucca (2012, 
26-38) in un contributo di ampio respiro che costituisce una 
completa rassegna bibliografica nonché un dettagliato reper-
torio di materiali con grafemi.

di sei bastoncelli plastici verticali e paralleli, tre 
dei quali con incisioni oblique che compongono 
una decorazione a spina di pesce, una sorta di 
paletta e un serpente con coda rastremata.

Si tratta di una sintassi complessa che attra-
verso l’associazione di particolari elementi sim-
bolici sembra trasmettere un messaggio, presu-
mibilmente connesso all’uso funzionale del vaso 
come alambicco o anche alla destinazione del 
vano come sacello o spazio per riunioni comuni-
tarie di alcuni membri della comunità.

Oltre a questi unica, sono documentati altri 
segni che, benché in numero limitato, si ritrova-
no su pareti o anse di vasi attribuibili al Bronzo 
finale o alla prima età del Ferro. 

Si tratta anche in questo caso di elemen-
ti plastici che, più che a un intento decorativo, 
sembrano ricollegarsi a un sistema simbolico co-
municativo attraverso la riproduzione di motivi 
isolati che raffigurano una sorta di forcella, un 
anello, un serpente, una protome taurina e che 
compaiono sul dorso di anse a gomito rovescio 
e su pareti. 

La forcella, rappresentata in diverse varianti e 
con diversi stilemi (es. esemplari di Iloi, Sedilo: 
Tanda, Mulè, Zedda 2012, 883 e di Adoni, Villa-
novatulo: Leonelli 2015, 411, n. 67) (fig. 1,4) è 
l’elemento più diffuso e compare anche inserito 
all’interno di spartiti decorativi tradizionali 
sulla superficie di vasi utilizzati probabilmente 
in ambito cultuale (es. su vasi da Santu Antine, 
Torralba e Santa Barbara, Macomer: Campus, 
Leonelli 2000, 709, tav. 440, 11-12) o pintadere 
(es. Genna Maria, Villanovaforru: Ibid., 763, tav. 
455,2). Un elemento meno riconoscibile è, inve-
ce, quello rappresentato nell’olla a colletto dalla 
cosiddetta capanna delle riunioni presso il nu-
raghe Cobulas di Milis (Spanu, Maisola 2018). 

Nell’ambito delle rappresentazioni simbo-
liche associate in sintassi latrici di messaggi 
occorre ricordare anche la ciotola carenata da 
Pentuma, Mores presentata in questo convegno 
(Basoli in questo volume, con diversa interpreta-
zione anche cronologica) in cui all’interno del-
la vasca è possibile individuare, entro i settori 
in cui è scompartito il fondo, una figura umana 
e un cerchio campito da una croce, una spada, 
un pettine e un altro cerchio campito con croce, 
elementi che richiamano raffigurazioni coerenti 
con la media età del Bronzo, cui anche i caratteri 
tipologici della ciotola riportano. La presenza di 
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Fig. 1 – 1-2. Frammenti ceramici da Coi Casu, Sant’Anna Arresi; 3. Vaso alambicco da La Prisgiona, Arzachena; 4. Vaso 
piriforme da Iloi, Sedilo; 5. Ansa di brocca askoide da Flumenelongu, Alghero; 6. Ascia a margini rialzati da Sant’Imbenia, 
Alghero; 7. Iscrizione incisa su uno spillone di bronzo da Antas, Fluminimaggiore (da Manunza, Defrassu 2012; Antona 
2012; Tanda, Mulè, Zedda 2012; Caputa 2004; Depalmas, Fundoni, Luongo 2011; Zucca 2013).

1-2. Pottery sherds from Coi Casu, Sant’Anna Arresi; 3. Alembic vessel from La Prisgiona, Arzachena; 4. Piriform ves-
sel from Iloi, Sedilo; 5. Askoid jug handle from Flumenelongu, Alghero; 6. Raised-edge axe from Sant’Imbenia, Alghero; 
7. Incised inscription on bronze pin from Antas, Fluminimaggiore (after Manunza, Defrassu 2012; Antona 2012; Tanda, 
Mulè, Zedda 2012; Caputa 2004; Depalmas, Fundoni, Luongo 2011; Zucca 2013).
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forti lacune, da cui comunque si evince la pre-
senza di altri elementi non riconoscibili, sugge-
risce però cautela nell’interpretazione.

Un discorso a parte è quello relativo ai segni 
grafici che appaiono connessi a un sistema di 
scrittura codificato e proprio di altri ambiti geo-
grafici come quello egeo e cipriota.

Infatti, su alcuni vasi di forma chiusa ricon-
ducibili alla prima età del Ferro sono stati incisi 
contrassegni come quelli sull’ansa di brocche 
askoidi ritrovate nei villaggi di Flumenelongu 
(Caputa 2004, fig. III, 36) (fig. 1,5) e di Palma-
vera, Alghero (Ibid.), di Monte Olladiri (Ugas 
1986, 41, tav. I, 5-6) e Monte Zara, Monastir 
(Minoja, Cossu, Migaleddu 2012, 37, n. 6), o 
come il motivo a “freccia” con il vertice rivolto 
verso l’alto o verso il basso presente sul corpo di 
un’anfora miniaturistica da Soleminis (Manunza 
2005, 223, n. 24) e sull’ascia da Sant’Imbenia 
(Depalmas, Fundoni, Luongo 2011, 241, n. 11, 
251) (fig. 1,6) o i motivi a V e Y ai lati dell’ansa 
a gomito rovescio di un boccale da S’Arcu ’e is 
Forros (Salis 2015, 507, n. 669). 

Nella maggior parte dei casi sopraccitati è 
presente un solo segno per vaso ma sono noti 
altri supporti fittili in cui vi è l’associazione di 
diversi grafemi disposti su più righe come nel 
caso della spalla dell’anfora “cananea” di S’Ar-
cu ’e is Forros e nel frammento del nuraghe Alvu 
di Pozzomaggiore, entrambi però inquadrabili in 
orizzonti cronologici più recenti, rispettivamen-
te fenicio e punico (Zucca 2012, 30, 36).

Oltre ai già citati segni presenti sulla superficie 
dei lingotti oxhide che, essendo prodotti di impor-
tazione da Cipro, esulano dalla nostra disamina, 
sono attestati lingotti di piombo di forma ellittica 
e sezione piano-convessa prodotti localmente che 
presentano sulla faccia piatta segni isolati o reitera-
ti, in un caso coincidenti con uno dei marks presen-
ti sull’ansa di Flumenelongu (Caputa 2004, 89). 

In questo caso vi sono paralleli interessanti: 
lingotti di stagno simili, del II millennio, prove-
nienti dal carico del relitto di Hishuley Carmel 
presso il porto di Haifa in Palestina recano segni 
alquanto simili ad alcuni di quelli sardi. I lingotti 
di Hishuley Carmel sono interpretati da Vassili-
ki Kassianidou come prova del coinvolgimento 
cipriota nel commercio di stagno (Kassianidou 

2011, 476)3.
Su una delle asce a margini rialzati del terzo 

ripostiglio di Sant’Imbenia di Alghero, il segno 
“a freccia”, tracciato con bulino dopo la fusio-
ne, potrebbe essere inteso come un indicatore 
di peso o misura (Depalmas, Fundoni, Luongo 
2011, 251) (fig. 1,6). In diversi ambiti geografici 
come quello egeo il segno a freccia (ti) rientra 
nel repertorio dei marchi in lineare B e in silla-
bario cipro-minoico apposti su lingotti e manu-
fatti ceramici.

Compare infatti, tra gli altri, in alcuni lingotti 
a pelle di bue miniaturistici da Enkomi (Papasav-
vas 2009, figg. 19, 22) ed è tra quelli individuati 
in occidente su recipienti anforici di Cannatello 
(Hirschfeld 2001, p. 121). Il motivo potrebbe es-
sere stato introdotto nell’ambito di un sistema 
di codificazione adottato in ambito sardo, men-
tre è da escludere una relazione con un sistema 
di contrassegno semitico4, quale quello invece 
riconosciuto in tre asce miniaturistiche a tagli 
ortogonali di recente individuate nell’oristanese 
(Sinis?) (Usai, Zucca 2011, 341-342).

Va certamente considerata la semplicità di 
questo segno, che potrebbe stemperare la signi-
ficatività dei confronti, come si potrebbe pensa-
re anche per alcuni dei contrassegni ampiamente 
attestati in ambito mediterraneo, in modo parti-
colare nelle Eolie (Marazzi 1997).

Solo in due casi accertati sono presenti se-
quenze di segni su un unico supporto.

Il primo riguarda la fusaiola troncoconica di 
steatite ritrovata forse presso una tomba a casso-
ne del Bronzo finale-primo Ferro a Su Congiau 
de is Mongias di Uras (Zucca 2013, 51-52). In 
questo caso sono presenti 9 (?) grafemi riferibili 
alla scrittura cipro-minoica, inventata ed utiliz-
zata a Cipro e sulla costa siriana nella seconda 
metà del II millennio a.C. Occorre precisare che 
su tale manufatto – conservato in una collezione 
privata formatasi alla fine dell’Ottocento – grava 
ancora l’incerta provenienza e l’assenza di indi-
cazioni sulle condizioni del ritrovamento.

L’altro esempio relativo all’accostamento di 
più grafemi è quello di uno spillone di bronzo 

3	 Gli stessi lingotti sono in corso di riesame ai fini di una 
nuova pubblicazione da parte di Karnava e altri.
4	 Secondo la valutazione di Rossana De Simone (Depal-
mas, Fundoni, Luongo 2011, 251, nota 8).
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a testa fusa ritrovato in una “fossetta per offerte 
votive” presso le tombe a pozzetto del sepolcreto 
di Antas, Fluminimaggiore databile al primo Fer-
ro 2. Lo spillone presenta dunque una riconoscibi-
le scrittura cipriota sillabica del primo millennio 
a.C. (Ibid. 62-64) (fig. 1,7). Entrambi i manufatti 
sono stati esaminati da Massimo Perna, il quale 
ha suggerito la compatibilità di detti grafemi con 
la scrittura cipriota rispettivamente del secondo e 
del primo millennio a.C.

Infine, occorre citare l’ipotesi restitutiva di un 
alfabeto sardo del primo Ferro elaborata da Gio-
vanni Ugas sulla base di un dettagliato repertorio 
di “segni numerali geometrici” e di “contrassegni 
di scrittura lineare e alfabetica” isolati da manu-
fatti riferibili a differenti categorie e materiali (ce-
ramica, metallo, pietra, intonaco) da cui l’autore 
riconosce 70 segni di scrittura alfabetica, di cui 
58 ascrivibili a un sistema di scrittura sardo, per 
26 lettere alfabetiche e 29 segni con valore nu-
merico (Ugas 2013). In questo caso il complesso 
tentativo di sistematizzazione del repertorio dei 
contrassegni non sembra produrre un risultato 
convincente data la scarsa base statistica delle 
ricorrenze, insufficiente affinché i grafemi possa-
no essere ricondotti a un impianto comunicativo 
strutturato e organico.

Incisioni lineari

Un’ulteriore categoria è rappresentata dagli 
enigmatici insiemi di tratti incisi su massi di pie-
tra facenti parte di strutture nuragiche anche anti-
che, apposti su elementi del paramento murario, 
in posizione più o meno visibile.

Il caso più noto è quello del nuraghe Losa di 
Abbasanta dove, nella muratura del vano scala 
della torre centrale e all’esterno del nuraghe, sono 
presenti due blocchi con profonde incisioni line-
ari. Ettore Pais (1909, 43) rimarcò l’antichità dei 
segni “perlomeno quanto lo stesso monumento” 
coniando per essi la definizione di scrittura asti-
forme. Massimo Pallottino nel 1952 si interessò 
alle incisioni del nuraghe Losa, avanzando l’ipo-
tesi che fossero possibili confronti con epigrafi 
celtiberiche, benché per i documenti sardi non si 
potesse proporre una datazione.

Questi elementi sono costituiti da tratti lineari 
incisi piuttosto profondamente mediante strumen-
ti muniti di estremità di taglio con sezione “a V”, 
forse accette. L’orientamento dei segni – che sono 

prevalentemente verticali – è apparentemente 
scomposto, con tratti perpendicolari e obliqui, in 
parte intersecantisi.

Incisioni simili a quelle del Losa sono state 
individuate in numerose altre zone, anche sugli 
stipiti o sulla soglia di alcuni nuraghi (Cuccuru 
Ladu, Suppiu, Ferulaghe, ’E Mesu, Traina, Suc-
coronis, Fiorosu) e in tombe di giganti (es. Sas 
Giagas, Macomer, Paschina 2005, 509-510). Se-
gni analoghi sono presenti su due blocchi sub-ret-
tangolari della muratura del corridoio del nuraghe 
inserito nella cinta muraria di Sa Mandra Manna a 
Tula, dove a segni verticali analoghi – talvolta in-
tersecati da tratti orizzontali che disegnano motivi 
a graticcio – sono associate, inserite tra gli ele-
menti lineari, coppelle e micro coppelle (Basoli, 
Doro 2012). Schemi simili individuati nel territo-
rio di Irgoli su massi erratici in località Orthie-
rie, non sono però associabili a nessuna struttura 
monumentale o ad altri elementi che ne permetta-
no l’inquadramento cronologico (Massetti, Posi, 
Sanciu 2012).

Il repertorio sardo appare quindi caratterizzato 
da un’ampia varietà tipologica di segni apposti su 
elementi ceramici e metallici, alcuni riconducibili 
a simboli estranei al consueto panorama decorati-
vo e di difficile interpretazione, altri riconoscibili 
come grafemi pertinenti a sistemi scrittori egei e 
apposti isolati, quindi equiparabili a marks adot-
tati come contrassegni di beni.

Le rare associazioni di grafemi sembrano rap-
portabili a riconosciute attestazioni di scrittura 
cipro-minoica e probabilmente riconducibili a 
importazioni dall’area egea.

Altre manifestazioni costituite da segni graf-
fiti su supporti litici naturali o blocchi inseriti 
in costruzioni riconducibili all’età del Bronzo, 
rappresentano una categoria non riferibile a am-
biti cronologici precisi e non interpretabile in un 
eventuale dialettica significante-significato. 

Riferimenti bibliografici

Antona A. (2012) - Nota preliminare sui contesti stratigra-
fici della Gallura nuragica. L’esempio di La Prisgiona di 
Arzachena, in Preistoria e Protostoria della Sardegna 
II, Atti XLIV Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano 
di Preistoria e Protostoria, Cagliari- Barumini- Sassari 
2009. Firenze: 687-696.

Antona A. (2013) - Il complesso nuragico La Prisgiona in 
regione Capichera (Arzachena), in Usai L. ed. - Memo-
rie dal sottosuolo. Scoperte archeologiche nella Sarde-



Anna Depalmas504

gna centro-settentrionale. Sassari, Museo Nazionale 
“Giovanni Antonio Sanna”, febbraio 2011-aprile 2013. 
Quartucciu (CA): Scuola Sarda Editrice: 57-65.

Basoli P. (in questo volume) - Un vaso figurato preistorico 
dalla località di Pentuma (Mores - SS). Forme di contatto 
fra la Sardegna e il Midi della Francia tra Neolitico ed 
Eneolitico. 

Basoli P., Doro L. (2012) - Il sito fortificato di Sa Mandra 
Manna (Tula-SS) nel quadro del megalitismo e dei suc-
cessivi sviluppi culturali in Preistoria e Protostoria della 
Sardegna II, Atti XLIV Riunione Scientifica dell’Istituto 
Italiano di Preistoria e Protostoria, Cagliari- Barumini- 
Sassari 2009. Firenze: 601-606.

Caputa G. (2004) - Reperti inediti dal nuraghe Flumene-
longu (Alghero), Sardinia, Corsica et Baleares Antiquae 
I-(2003): 83-100.

Depalmas A., Fundoni G., Luongo F. (2011) - Riposti-
glio di bronzi della prima età del ferro a Sant’Imbenia 
- Alghero (Sassari), Rivista di Scienze Preistoriche LXI: 
231-256.

Hirschfeld N. (2001) - Cypriots to the west? The evidence 
of their potmarks, in Bonfante L, Karageorghis V. 
eds. - Italy and Cyprus in Antiquity 1500-450 BC, Nico-
sia: The Costakis and Leto Severis Foundation: 121-129.

Kassianidou V. (2011) - Il commercio dello stagno nell’i-
sola del rame, in Sanna U., Valera R., Lo Schiavo 
F. eds. - Archeometallurgia in Sardegna dalle origini al 
primo ferro, Cagliari: Università degli Studi di Cagliari 
- CNR: 471-486.

Isola delle torri (2015) - Minoja M., Salis G., Usai L. 
eds. - L’isola delle torri. Giovanni Lilliu e la Sardegna 
nuragica, Catalogo della mostra, Cagliari - Roma - Mi-
lano, 15 marzo 2014 - 14 febbraio 2016. Sassari: Carlo 
Delfino.

Leonelli V. (2015) - Villanova Tulo, Adoni. Un villaggio e 
le sue risorse, in Isola delle Torri 2015: 410-411.

Manunza M.R. ed. (2005) - Cuccuru Cresia Arta, Indagini 
archeologiche a Soleminis. Dolianova (CA): Grafica del 
Parteolla. 

Manunza M. R., Defrassu P. (2012) - Scavi al nuraghe 
Coi Casu (S. Anna Arresi – CA), in Preistoria e Proto-
storia della Sardegna IV, Atti XLIV Riunione Scientifica 
dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Cagliari- 
Barumini- Sassari 2009. Firenze: 1361-1366.

Marazzi M. (1997) - Le “scritture eoliane”: i segni grafici 
sulle ceramiche, in Tusa S. ed. - Prima Sicilia: alle ori-
gini della società siciliana, Palermo: Ediprint: 459-471.

Massetti S., Posi F., Sanciu A. (2012) - Incisioni rupestri a 
Irgoli, in Preistoria e Protostoria della Sardegna IV, Atti 
XLIV Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Prei-
storia e Protostoria, Cagliari- Barumini- Sassari 2009. 
Firenze: 1533-1537.

Minoja M., Cossu C., Migaleddu M. (2012) - Parole di 
segni. L’alba della scrittura in Sardegna. Sassari: Carlo 
Delfino.

Pais E. (1909) - La civiltà dei nuraghi e lo sviluppo socio-
logico della Sardegna, Rendiconti dell’Accademia dei 
Lincei V, XVIII: 85-192.

Pallottino M. (1952) - El problema de las relaciones entre 
Cerdeña e Iberia et la antigűedad preromana, Ampurias 
XIV: 137-155.

Papasavvas G. (2009) - The iconography of the oxhide in-
gots, in Lo Schiavo F., Muhly J.D., Maddin R., Gium-
lia-Mair A. eds. - Oxhide ingots in the central Mediter-
ranean. Roma: CNR-ICEVO: 83-132.

Paschina I. (2005) - Monumenti Archeologici del Marghine, 
Perfugas: Grafica Cannas.

Spano G. (1858) - Stele mortuarie di bronzo, Bullettino ar-
cheologico sardo IV: 11-15.

Spano G. (1872) - Scoperte archeologiche fattesi in Sar-
degna in tutto l’anno 1871 con appendice sugli oggetti 
sardi dell’esposizione italiana pel commendatore Gio-
vanni Spano senatore del Regno. Cagliari: Tipografia 
arcivescovile.

Salis G. (2015) - Tortolì, S’Ortali ’e Su Monte. Il ripostiglio 
nel nuraghe, in Isola delle torri 2015: 507-517.

Spanu P.G., Maisola G. (2018) - Il complesso di Cobulas 
di Milis, in Cossu T., Perra M., Usai A. eds. - Il tempo 
dei nuraghi. La Sardegna dal XVIII all’VIII secolo a.C. 
Nuoro: Ilisso: 284-285.

Tanda G., Mulè P., Zedda M. (2012) - Le strutture 6 e 
7 del villaggio nuragico di Iloi (Sedilo), in Preistoria 
e Protostoria della Sardegna III, Atti XLIV Riunione 
Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Proto-
storia, Cagliari- Barumini- Sassari 2009. Firenze: 877-
884.

Ugas G. (1986) - La produzione materiale nuragica. Note 
sull’apporto etrusco e greco, in Società e cultura in Sar-
degna nei periodi orientalizzante ed arcaico (fine VIII 
sec. a.C. – 480 a.C.), Atti del 1° Convegno di Studi “Un 
millennio di relazioni fra la Sardegna e i Paesi del Me-
diterraneo”. Selargius-Cagliari, 29-30 novembre - 1 di-
cembre 1985. Cagliari: Stef: 41-53.

Ugas G. (2013) - I segni numerali e di scrittura in Sardegna 
tra l’Età del Bronzo e il I Ferro, in Mastino A., Spanu 
P.G., Zucca R. eds. - Tharros Felix 5, Roma: Carocci: 
297-381.

Usai E., Zucca R. (2011) - Nuovi bronzi nuragici dell’An-
tiquarium Arborense di Oristano: contributo alle rotte 
mediterranee della Sardegna, in Mastino A., Spanu 
P.G., Usai A., Zucca R. eds. - Tharros Felix 4, Roma: 
Carocci: 323-350.

 Zucca R. (2012) - Storiografia del problema della ‘scrittura 
nuragica’, Bollettino di Studi Sardi 5: 5-78.



RIVISTA DI SCIENZE PREISTORICHE

Rivista di Scienze Preistoriche - LXX S1 - 2020
Italia tra Mediterraneo ed Europa: mobilità, interazioni e scambi - pp. 505-510

Parole chiave: glifi appenninici; 
Lineare A; potter marks; rapporti 
italo-egei

Keywords: Apennine glyphs; 
Linear A; potter marks; Italian-
Aegean relations

(1)	Già Soprintendenza Archeologica delle Marche. noluc65@gmail.com
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ABSTRACT - Graphic signs of the Bronze Age with possible analogies 
in the Eastern Mediterranean: Castel di Lama (AP) - A fragment with 
decoration including glyphs bearing similarities to Linear A graphemes and rel-
evance to Aeolian potter’s marks has come to light at Castel di Lama (AP) in 
the southern Marches. The area in which it was found, in a level of not very 
advanced Middle Bronze Age 3, was involved in the Adriatic trade since the 
Early Bronze Age and penetrated by Mycenaean material in the Recent Bronze 
Age. One glyph in particular, similar to the AB 87 grapheme of linear A, is so 
alien to the Apennine canons as to suggest that the inscription itself may have 
had a magical value for a population still completely ignorant of writing. In the 
anthropological sphere there is indeed a shared belief that among the illiterate 
population words, and the writing that materialises them, have a magical rather 
than practical power. They also exemplify cases of transmission of writing sys-
tems documented in the modern era featuring dynamics similar to those to be 
intuited between the Aegean and the Italic area. 

Dal livello basale di V. Scodalupo1 a Castel di 
Lama (AP) nelle Marche meridionali, un sito in-
sediativo del BM3 con riutilizzazioni successive2, 
proviene un frammento (fig. 1b) pertinente a una 
foggia sub carenata non ricostruibile che presen-

1	 Castel di Lama è situato lungo il corso inferiore del fiu-
me Tronto a 25 Km dal mare. Il frammento discusso nell’ar-
ticolo, inv. 48926, proviene dallo scavo di V. Scodalupo in 
località Piattoni, condotto dalla scrivente nel 1984 e precisa-
mente dal Testimone C12-14 III inf. Il pezzo è stato per molti 
anni indisponibile e documentato solo da una foto d’ufficio 
mal riuscita. Ringrazio il Prof. V. La Rosa che a suo tempo 
aveva generosamente esaminato la documentazione che oggi 
risulta scorretta. Ringrazio inoltre la Prof. F. Declich per i 
suggerimenti bibliografici in campo antropologico.
2	 Lucentini 2005: 607 s.

ta una fascia decorativa continua sulla spalla3. In 
essa sono inseriti, intagliati con cura e precisio-
ne, dei segni complessi e asimmetrici totalmente 
estranei ai canonici motivi appenninici ma affini 
invece a glifi delle scrittura egee che inducono a 
supporre l’inserimento di motivi allogeni in una 

3	 Il frammento non è stato sottoposto ad analisi. All’esame 
autoptico presenta impasto nerastro con rari inclusi medio-
piccoli, superficie esterna da bruno a camoscio parzialmente 
abrasa, interna rossastra con patinatura bruna, entrambe mal 
lisciate, assolutamente coerenti con il resto della produzione 
appenninica locale. Presenti piccole sbreccature lungo i mar-
gini del pezzo e sotto la fascia incisa in corrispondenza della 
zampa sinistra della X. La forma vascolare non è ricostrui-
bile poiché non potendo determinare l’inclinazione rimane 
compatibile con varie tipologie sia di forme chiuse che di 
forme aperte presenti nei contesti appenninici locali.

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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decorazione per il resto eseguita con tecnica e sti-
lemi prettamente appenninici.

Il frammento, largamente incompleto può 
essere interpretato in diverso modo (fig. 1.1b): 
come una sequenza di B, X, C (per usare corri-
spettivi alfabetici simili) oppure come una B e 
una C inseriti in due campi esagonali concatenati. 
La sequenza dei glifi, chiusa sulla destra da un 
triangolo exciso tipicamente appenninico, è inter-
rotta sulla sinistra da una frattura e, su questo lato, 
sembrerebbe incompleta. Ad un esame accurato 
del ductus infatti il motivo a X risulta inciso non 
con due segmenti continui ma accostando due an-
goli, inoltre presenta linee più sottili e sicure de-
gli altri glifi, simili cioè al segmento con la stessa 
inclinazione in alto a sinistra, resto di un altro 
angolo o di una X, mentre sulla destra il bordo 
dell’esagono, largo e profondo, è già parte del de-
coro appenninico. La lettura preferenziale sembra 
perciò dover essere di due glifi, B e C, inseriti in 
campi esagonali concatenati (fig. 1.1a). 

Gli esagoni non sono tra gli schemi più diffusi 
della decorazione appenninica ma campi esago-
nali si formano dalla concatenazione di losanghe 
concentriche con denti di lupo intagliati negli 
spazi di risulta come nei motivi Macchiarola 299, 
208 e simili4.

Quanto ai glifi stessi, un possibile glifo a C 
compare forse, ma scontornato (fig. 1.3), sull’e-
stremità di un’ansa appenninica da Spineto di 
Genga5. Il glifo B non è invece noto altrove nelle 
Marche, ricorda però alcuni glifi del Milazzese 
nelle Eolie: il glifo 102 da Lipari, a B destrorsa 
(fig. 1.4 a sinistra), e il glifo Lip1, Lip2 attestato a 
Lipari e a Salina in 3 diversi esemplari (tutti in fig. 

4	 Macchiarola 1995, fig.99. 299; 208.295B; 208.211C.
5	 Rellini 1932, fig. 29. Un altro esemplare scontornato ma 
di forma più irregolare, in posizione analoga su una presa 
appenninica di S Paolina di Filottrano (Rellini 1932, fig. 24), 
sempre nelle Marche centrali. Il pezzo di Spineto in un even-
tuale confronto col Lineare A - come discusso più avanti - è 
forse più simile al logogramma A 310 (Gorila, pl. XXIII). 
In diversi contesti appenninici locali va inoltre segnalata la 
presenza, in vari esemplari, del cerchio crociato simile al lo-
gogramma AB22 del Lineare A (Gorila V, pl. XXII) presente 
anche alle Eolie (Lip10-22 in Bernabò Brea, Cavalier 1968, 
fig. 49-52, pp. 239-244). È inciso sulla nota tazza di Monte 
S. Croce (Lollini 1957, fig. 5-6) e altri pezzi marchigiani (ivi; 
fig. 7.11; anche a S. Paolina in Rellini 1932 tav. II,20). La 
sua perfetta coerenza con gli schemi decorativi appenninici 
sconsiglia però al momento di interpretarlo come glifo. 

1.4 a destra) tutti sinistrorsi6. I glifi eoliani incisi, 
spesso sciattamente, su vasi ornati e inornati, da 
soli o a gruppi, vennero riconosciuti da Luigi Ber-
nabò Brea e Madeleine Cavalier come marchi da 
vasaio e furono considerati di possibile derivazio-
ne da prototipi egei date le puntuali corrisponden-
ze tra alcuni dei segni e per  “gli intensi contatti ... 
tra le isole eolie e il mondo minoico miceneo … 
ampiamente documentati”7.

In effetti, entrambi i glifi di Castel di Lama 
trovano una singolare corrispondenza in logo-
grammi del lineare A minoico8: la “B” nel segno 
AB 87 e la “C” nel segno AB 34 (fig. 1.5). Il se-
condo col medesimo orientamento del logogram-
ma minoico, il primo rovesciato ma, proprio per 
quest’ultimo, la concordanza della forma così 
complessa, asimmetrica e sinuosa nel lobo infe-
riore risulta particolarmente evidente anche se la 
sagoma di Castel di lama appare scorciata delle 
lunghe “code” inferiori9. 

6	 Bernabò Brea, Cavalier 1968, glifo 102 da Lipari in fig. 
64.102; glifo Lip1 e 2, da Lipari in fig. 47.1-2; Martelli 2005, 
pp. 206 s., fig. 99.27. Tutti i glifi eoliani a B sono però pri-
vi della sinuosità così caratteristica nel segno di Castel di 
Lama, mentre i segni a C ed X non trovano corrispondenze 
convincenti nelle Eolie: alcune x sghembe (ivi, fig.77.16 e 
fig. 63.89) vengono infatti considerate varianti casuali delle 
croci diritte.
7	 Bernabò Brea, Cavalier 1968: 223.Tralasciando le troppo 
facili somiglianze tra segni geometrici, come croci, cerchi cro-
ciati, ecc. gli autori consideravano sicuramente significative 
di una trasmissione dal Lineare A proprio le corrispondenze 
con il segno a B sinistrorsa (Lip1, Lip2: attestato in 2 diversi 
esemplari da Lipari) e con il segno Lip8, ad anfora. Si ipo-
tizzava una derivazione “sia…da segni o ideogrammi delle 
scritture egee, sia grossolane imitazioni di impronte di sigilli, 
in rapporto a iscrizioni o marche apposte sulle merci che dal 
mondo egeo arrivavano nelle isole Eolie…” annotando inoltre 
“scritture e marche che per popolazioni illetterate, quali erano 
allora quelle dell’occidente, potevano assumere un significato 
magico- apotropaico” (Bernabò Brea, Cavalier 1991: 175). 
8	 Per entrambi si veda Gorila V, pl. XXII. Si noti che anche 
l’eventuale segno a X potrebbe trovare un buon confronto nel 
logogramma AB 46 (ibidem, qui in fig.5). Va qui sottolineato 
che i glifi eoliani a B sinistrorsa (Lip1,2) sono stati confrontati 
col grafema A 301 (Godart 1990, p.128) e più recentemente, 
per Sal27, col grafema A305 del Lineare A, in quest’ultimo 
caso esemplificando il confronto (Martelli 2005: 225, 228) 
con una tavoletta di Festos (Ph10 in Gorila I 1976: 299; V, 
1985: 111), in cui il segno appare notevolmente diverso dalla 
trascrizione convenzionale ad epsilon nota in letteratura per 
questo grafema e davvero molto simile ai segni eoliani, ma 
anch’essa priva della sinuosità evidente a Castel di Lama. 
Sorge dunque il dubbio se tutti i glifi italici a B sinistrorsa si 
riferiscano effettivamente allo stesso grafema.
9	 Nell’ipotesi di una trasmissione, il diverso orientamento 
del segno potrebbe non essere un ostacolo considerando che 
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Fig. 1 – 1a-b. Castel di Lama (AP), Via Scodalupo. Frammento e ricostruzione grafica; 2. Castel di Lama (AP), localizza-
zione; 3. Spineto (AN) ansa appenninica; 4. glifi eoliani; 5. logogrammi del Lineare A.

Castel di Lama (AP) - V. Scodalupo. 1a-b. Pottery fragment and graphic reconstruction; 2. Castel di Lama (AP), location; 
3. Spineto (AN), Apennine handle; 3. Aeolian glyphs; 4. Linear A logograms.
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L’asimmetria sia in senso orizzontale che 
verticale e l’irregolare sinuosità del segno B ri-
sultano talmente estranei e antitetici al reperto-
rio appenninico che l’atto di inciderlo deve esser 
stato di così grande importanza per l’antico cera-
mista da indurlo a rompere i tradizionali canoni 
decorativi ed è appunto una capacità evocativa 
straordinaria, se non addirittura una potenza 
magica che i singoli grafemi, indipendentemen-
te dalla loro concatenazione in una sequenza di 
senso compiuto, dovevano assumere agli occhi 
di una società orale primaria, quale era quella 
appenninica, completamente digiuna a quanto 
sappiamo,  non solo dell’uso ma dello stesso 
concetto di scrittura. 

A differenza delle Eolie dunque dove i glifi, 
incisi in gruppi o isolati, potrebbero forse assol-
vere già ad un uso di tipo funzionale10 anche se 
non fonetico, questi di Castel di Lama potrebbero 
essere esibiti proprio in quanto grafemi, indipen-
dentemente dal senso e dalla funzione che rivesti-
vano in origine. 

I confronti sopra citati vanno considerati 
puramente indicativi ma il loro convergere sul 
lineare A fa pensare che i modelli effettivi va-
dano comunque ricercati tra le varianti scrittorie 
di ambito egeo pur lasciando ancora in ombra i 
modi e i tramiti di trasmissione della rivoluzio-
naria scoperta. Al momento della deposizione in 
strato del coccio di Castel di Lama, nel BM3 non 
molto avanzato11, l’adriatico meridionale cono-

il lineare A è generalmente destrorso, ma almeno in un caso, 
sulla tavola di libagione IO Za 11, è invece bustrofedico 
(Perna 2016: 89). Inoltre un segno molto simile compariva 
già nel geroglifico cretese, che non ha un verso predetermi-
nato di scrittura (logogrammi 164; 165 in CHIC 1996, t.16, 
p.17); nel geroglifico però non è noto il segno C. Sulla tra-
smissione di segni da una all'altra di queste diverse scritture 
minoiche (o altre varianti locali), anche in relazione all’uso 
di supporti scrittorii diversi ed eventualmente non conserva-
ti, la questione è dibattuta: si veda Perna 2016:105 ss. 
10	 Bernabò Brea, Cavalier 1991: 175 escludevano una funzio-
ne effettivamente scrittoria in senso fonetico dei segni eoliani: 
“escludendo che possa trattarsi di veri e propri segni grafici in 
rapporto a una scrittura, nonostante che qualcuno dei segni che 
compaiono soprattutto nell’età del Milazzese sia la ovvia de-
rivazione da segni grafici o da ideogrammi noti nella scrittura 
lineare a del mondo egeo”. Ne rivendicano però il probabile 
uso come potter mark all’interno di un sistema di scambi. 
11	 Gli strati medi e superiori di V. Scodalupo si collocano 
con sicurezza nel BM3 avanzato e finale (Lucentini 2005: 
607); tra i materiali degli strati inferiori però alcuni sono an-
cora riferibili alla fase antica del BM3. 

sce già materiali egei d’importazione. Anche 
se contatti diretti con Creta sono finora attestati 
solo a partire dal BR12, non è perciò inverosimi-
le che i traffici periadriatici fiorenti fin dal BA 
abbiano mediato qualche oggetto o anche solo 
la descrizione della rivoluzionaria invenzione 
esotica della scrittura fino alla valle del Tron-
to (fig. 1.2). Qui infatti, il sito di Treazzano di 
Monsampolo, a soli 10 km da Castel di Lama, 
ha restituito nel BR un frammento miceneo IIIB 
di fattura egea13, ma già nel BA Forcella di Ca-
stel di Lama partecipava della precoce koinè che 
accomuna le produzioni ceramiche di Puglia, 
Croazia e Istria14, e il coinvolgimento in questi 
traffici interadriatici del BM3 italiano è attestato 
da materiali appenninici rinvenuti a Brac, davan-
ti a Spalato15. È evidente che azzardare ora spe-
cifiche ipotesi su modi e tempi di trasmissione 
sia del tutto prematuro, anche se poche nuove 
segnalazioni fortunate potrebbero già consentire 
di circoscrivere una provenienza, ricostruire una 
distribuzione meno lacunosa e individuare il o i 
vettori coinvolti per ricostruirne i traffici. 

Il caso di Castel di Lama sembra insomma at-
testare la trasmissione materiale di alcuni grafe-
mi in un ambito di assoluta oralità primaria. Una 
tema poco studiato in campo archeologico ma 
sfuggente anche in ambito antropologico perché 
le sue effimere attestazioni vengono rapidamente 
inglobate e superate da forme di apprendimento 
e di interazione successive, restando ben poco 
documentate. In ogni caso è opinione condivisa 
tra gli antropologi che nelle società tradizionali 
la parola abbia “un grande potere” e la scrittura, 

12	 La maggioranza della documentazione del lineare A, lar-
gamente diffuso a partire dal MM, si colloca nel TM IB cioè 
fino al 1450 a.C. ca. Il suo uso è però documentato, anche 
dopo la caduta minoica, su una statuetta di Poros Herakleiou 
del LM IIIA, datata al 1350 a.C. (Perna 2016: 93ss.). Anche 
se secondo le determinazioni archeometriche finora effettua-
te, pezzi materialmente importati da Creta sono attestati in 
Italia solo a partire dal BR (Jones et alii 2014, fig. 6.9), cera-
miche strettamente correlabili con la produzione cretese del 
LM IIIA2, importate o riprodotte localmente, sono presenti 
nella Puglia centro meridionale almeno dal BM3 (Jones et 
alii 2014: 60 ss.). Nulla dunque impedisce che sigilli o altro 
potessero circolare anche tramite vettori terzi successiva-
mente alla caduta minoica.
13	 Vagnetti et alii 2006: 1163, 1167-1168. 
14	 Lucentini 2005: 602.
15	 Čečuk 1996, tab.3. 
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che la trasmette e la fissa diviene uno “strumen-
to di potere magico e segreto”, capace di azioni 
concrete e amuleto potente anche in forma di 
frammento16. 

Una funzione analoga, forse, a quella deside-
rata del ceramista di Castel di Lama. 

16	 Ong afferma che “i popoli a tradizione orale spesso - 
forse sempre - ritengono che le parole abbiano un potere 
magico…pensano comunemente ai nomi come aventi po-
tere sulle cose” (Ong 1977: 60-61) e aggiunge “All’inizio 
la scrittura è spesso considerata uno strumento di potere 
magico e segreto….Frammenti di scrittura vengono usati 
oggi come amuleti..” (ivi: 36). Richiama i “culti delle navi 
da carico” del Pacifico meridionale in cui si crede che “po-
lizze di carico, ricevute e quant’altro è relativo al traffico 
marittimo siano strumenti magici che permettono alle navi 
di attraversare il mare”(ivi: 137). 

Il caso delle Eolie viceversa sembra esse-
re avvicinabile a quello delle cosiddette società 
di transizione, in cui manca l’abilità d’uso del-
la scrittura ma se ne è acquisito il concetto. Gli 
studi sottolineano come l’acquisizione sia gene-
ralmente parziale, circoscritta a segmenti limi-
tati della popolazione identificabili su base fun-
zionale più che strettamente elitaria (gli addetti 
agli scambi piuttosto che i capi del gruppo) e a 
cognizioni concentrate al solo ambito che risulta 
utile trasmettere (la possibilità di comprendere un 
particolare tipo di elenco o testo nella lingua del 
trasmittente e non la capacità di leggere in gene-
re) per cui in definitiva queste società di transi-
zione in diverse parti del mondo si sono trovate 
a sviluppare forme analoghe di sistemi scrittorii 
propri, organizzati sul modello che gli viene pro-
posto ma integrati da proprie elaborazioni anche 

Fig. 2 – Esempi di sillabari sud sahariani (Afrikhepri.org.it).

Examples of South Saharan syllabaries (Afrikhepri.org.it).
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grafiche. Sistemi che nel complesso vengono eti-
chettati non come creazioni autonome ma come 
“rimasugli di sistemi più vasti e complessi”17. 

Un esempio significativo è quello di alcune 
popolazioni dell’Africa occidentale subsaharia-
na, tra cui i Vai e i Mende, che in secoli di con-
tatti con le popolazioni arabe hanno sviluppato 
sillabari sillabici propri, documentati a metà 
‘800 tra i Vai,18 in cui coesistono grafemi di ori-
gine araba con segni geometrici e rappresenta-
zioni naturalistiche. Un sillabario che presenta 
evidenti analogie con il carattere composito dei 
grafemi eoliani (fig. 2). 

Per le Eolie comunque, visto che elementi gra-
fici ricorrenti vengono utilizzati sui vasi già nell’o-
rizzonte di Capo Graziano, prima dell’arrivo dei 
probabili imprestiti egei, e che per la maggior parte 
appaiono isolati, resta molto dubbio se gli Eoliani 
oltre ad acquisire alcuni grafemi abbiano effettiva-
mente raggiunto anche il livello di scrittura propria-
mente detta, cioè la trascrizione del parlato, o siano 
invece rimasti ad una pura notazione mnemonica19, 
basata sulla corrispondenza semantica tra segno e 
parola ma ancora priva di corrispondenza fonetica 
(logogramma non fonetico): stadio comunque già 
compatibile con la funzione di potter mark. 
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Askoi dal sito dell’età del Bronzo di Fondo Stanziala 
a Roncoferraro (MN)

Debora Trevisan (1), Katalin Jankovits (2), Elisa Dalla Longa (3)

ABSTRACT - Askoi from the Bronze Age settlement of Fondo Stan-
ziala (Roncoferraro, Mantua province) - The paper presents a pair of 
particular ceramic artefacts found in the Bronze Age settlement of Fondo Stan-
ziala (Roncoferraro, Mantua, northern Italy). The site was active during the 
Middle and Recent Bronze Age and its pottery assemblage is influenced both 
by Terramare formal characteristics and by those of the western Po Valley. Dur-
ing the 1999 excavations two askos-like pots were found, unfortunately within 
an uncertain stratigraphic context with materials referring both to the Middle 
and the Recent Bronze Age. After a short description of the two artefacts, a 
study of similar pots found in Bronze Age Italian contexts, in the Aegean area 
and in the Danube-Carpathian basin is presented, together with an interpreta-
tion of the possible social significance of such a specialised type of vase. Given 
their particular shape, no precise comparisons were found for the two askos 
from Fondo Stanziala. However, the widespread use of these kinds of artefacts 
throughout Europe illustrates the existence of widely-shared cultural and/or 
ritual elements.

Localizzazione del sito di Fondo Stanziala 
e breve storia delle ricerche

Il sito di Fondo Stanziala1 è posto nel Comune 
di Roncoferraro, in provincia di Mantova, ca. 500 
m a SO del centro abitato, ad una quota di 25 m 
s.l.m, e sorge su un’area caratterizzata da terreno 
di natura argilloso-limosa, interposta dal punto di 

1	 Nel testo sono da riferire a Debora Trevisan i paragra-
fi sulla localizzazione del sito, sullo scavo del 1999, sugli 
askoi dal Fondo Stanziala; a Elisa Dalla Longa i paragrafi 
sulle forme askoidi dell’età del Bronzo italiana e su quella 
egea; a Katalin Jankovits i paragrafi sulle forme askoidi in 
area danubiana e sull’origine e uso dell’askos. Il paragrafo 
conclusivo è comune alle tre autrici. 

vista geomorfologico fra due modesti paleoalvei 
del complesso sistema di canali minori che carat-
terizza questo tratto di territorio: uno corre 120 m 
a N e l’altro circa 160 m a S, posti nel bacino idro-
grafico del fiume Mincio (Rossi 1988). A partire 
dagli anni Sessanta del Novecento inizia un inte-
resse archeologico verso il sito di Fondo Stanziala 
per conto dell’allora parroco locale Pierino Pelati. 
Durante gli anni Novanta il Gruppo Archeologi-
co Ostigliese effettua sistematiche ricognizioni 
di superficie da cui si apprende che il materiale 
recuperato è appartenente a due momenti distinti 
della storia del sito: una prima fase relativa all’età 
del Bronzo e una seconda fase relativa al perio-
do romano. Nel 1999 e nel 2003 sul sito vengono 
condotte due campagne di scavo dirette dall’allo-

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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ra Soprintendenza Archeologica di Mantova (fig. 
1). Ad oggi solo i reperti dell’età del Bronzo rin-
venuti durante lo scavo del 1999 sono stati editi 
(Trevisan 2009). 

Lo scavo del 1999: i reperti fittili dell’età 
del Bronzo

Lo scavo archeologico nel Fondo Stanziala, ef-
fettuato tra l’agosto e il settembre del 1999, ha in-
teressato una superficie complessiva di circa 4000 
m2. Si è trattato di uno scavo d’emergenza realiz-
zato durante i lavori di escavazione della sede stra-
dale per una futura lottizzazione. L’intervento ha 
portato alla luce un pozzetto (US 102) e numerose 
grandi buche irregolari, poco profonde, spesso di 
difficile interpretazione. Dalla relazione di scavo 
(redatta da Attene Franchini) il pozzetto è descritto 
come “del diametro di 250 cm con pareti concave 
regolari, scavato sino alla profondità di 80 cm non 
potendo raggiungere il fondo per la presenza della 
falda acquifera. Erano conservati numerosi fram-
menti di ceramica, qualche concotto lisciato su 

un lato, fauna, malacofauna, frustoli di carbone”. 
Le buche, di dimensioni variabili, sono distribui-
te sull’area indagata. Difficile è capire le relazioni 
tra le singole buche considerato che alcune distano 
parecchi metri fra di loro. Alcune UUSS negative 
(108, 134, 140, 164, 172, 176, 182, 188) presenta-
no una commistione di periodi: sono attestati mate-
riali dell’età del Bronzo, del Ferro e i riempimenti 
superiori si concludono con l’età romana, fra di 
esse le UUSS 164, 176 e 188 sono state interpreta-
te come buche di scarico. La presenza nelle UUSS 
di materiali attribuibili a più periodi si può giustifi-
care ipotizzando che l’area indagata sia stata sotto-
posta a molteplici rimaneggiamenti non solo in età 
contemporanea con i lavori agricoli ma sin dall’an-
tichità: l’insediamento dell’età del ferro, prima, e 
in seguito la villa di età romana hanno intaccato le 
strutture più antiche. I riempimenti, stando ai dati 
di scavo, non presentavano livelli distinguibili per 
componenti o colore. Il materiale recuperato sem-
bra attribuibile a una funzione abitativa del sito. 

I materiali ceramici rinvenuti riferibili all’età del 
Bronzo, come sopra scritto, sono già stati studiati 
(Trevisan 2009) e hanno evidenziato l’assenza di 
tipi fortemente caratterizzanti mentre predominano 
per lo più tipi di lunga durata, attestati durante tutto 
l’arco dell’età del Bronzo medio e recente. Da un 
punto di vista culturale, mentre i materiali da Fon-
do Stanziala riferibili alla fase centrale del Bronzo 
medio rivelano una derivazione e/o influenza dal 
mondo terramaricolo, in quelli attribuibili al Bron-
zo recente si è ravvisata l’esistenza di altre influen-
ze, provenienti dall’area occidentale della pianura 
padana. In particolare è da segnalare la presenza di 
numerosi frammenti di pareti ceramiche decorate 
con impronte di polpastrello del tipo a “chicco di 
caffè”, ampiamente attestata presso siti cultural-
mente afferenti alla cultura dei Campi di Urne (de 
Marinis et alii 1992; 1993, 111). 

Gli askoi da Fondo Stanziala

Durante lo scavo del 1999, nella fossa US 176 
– interpretata come fossa di scarico contenente 
materiali cronologicamente attribuibili a tutte le 
fasi di frequentazione individuate nel sito – sono 
stati recuperati due reperti appartenenti ad una 
forma specializzata e non noti nel campione del-
le altre produzioni dal sito, con ogni probabilità 
corrispondenti a degli askoi. 

Fig. 1 – Localizzazione del sito di Fondo Stanziala (Ron-
coferraro - MN).

Location of the Fondo Stanziala site (Roncoferraro - 
Mantua).
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Il primo dei due askoi recuperati si presenta 
integro (h max 8,80 cm, ∅ max 22,20 cm, base 
del piede 8,20 cm). Il corpo è ovale/romboidale, 
il fondo piatto, lo spigolo arrotondato; un’apertu-
ra di forma circolare sull’estremità opposta allo 
spigolo consente di inquadrarlo nell’ambito delle 
forme askoidi, sebbene in questo esemplare il col-
lo sia soltanto leggermente accennato (fig. 2). Il 
secondo frammento attribuibile ad un askos è un 
fondo piatto che per dimensioni e impasto riman-
da allo stesso tipo, e che – data la sua frammenta-
rietà – non è sembrato significativo riprodurre in 
questa sede.

Forme askoidi dell’età del Bronzo in Italia

Al fine di inquadrare dal punto di vista crono-
logico e culturale i due askoi da Fondo Stanziala, 
si è proceduto con una ricerca di confronti biblio-

grafici che, date la particolarità di forma e signifi-
cato sociale della forma (cfr. infra) e la sua rarità 
nei contesti dell’età del Bronzo, è stata giocoforza 
estesa ad ambiti piuttosto ampi, sia dal punto di 
vista cronologico – si sono prese infatti in con-
siderazione forme simili, seppure non identiche, 
comprese tra la tarda età del rame e il Bronzo fi-
nale – sia geografico: la sintetica panoramica che 
si presenta spazia dall’Italia all’Egeo, all’Europa 
centro-orientale. 

Dai contesti dell’età del Bronzo dell’Italia set-
tentrionale è noto un esemplare di forma askoi-
de, dalla palafitta di Molina di Ledro (Cornaggia 
Castiglioni 1978). Il reperto, rinvenuto nel corso 
degli scavi Battaglia del 1937, pur essendo privo 
di collocazione stratigrafica, proviene tuttavia con 
ogni probabilità da un livello torboso, dal momen-
to che conservava nei solchi della decorazione 
tracce di sedimento2. L’askos da Molina di Ledro, 
di piccole dimensioni – h max 12,25 cm, ∅ max 
8,1 cm – ha forma ellissoidale, base appuntita e 
un brevissimo collo con gola. In corrispondenza 
del collo, conservava al momento del rinvenimen-
to traccia frammentaria dell’esistenza di un’ansa, 
“… già riparata in tempi preistorici mediante 
un mastice resinoso …” (Cornaggia Castiglioni 
1978, 222). L’elemento di presa fu poi integra-
to in tempi più recenti tramite restauro. Pertanto, 
sebbene la forma dell’ansa a nastro che compare 
nel disegno di Cornaggia Castiglioni 1978, fig. 
1, non possa essere ritenuta originale, stando alle 
indicazioni dello studioso questo manufatto dove-
va essere certamente munito di un’ansa a nastro 
piuttosto larga. Il vaso era inoltre decorato da una 
sequenza di solcature poste, la prima, in prossi-
mità della base appuntita (serie di tre), sul punto 
di massima espansione (serie di tre) e alla base 
del collo (serie di due). Il manufatto, confrontato 
dall’autore con esemplari eneolitici dalla necro-
poli ungherese di Ózd (Borsod-Abaúj- Zemplén) 
e con le stazioni di Rábacsécsény (Győr- Moson-
Sopron) e Simontornya (Tolna), viene poi riferito 
in tempi più recenti da Dal Ri e Tecchiati (1991, 
67) a un esemplare di boccale tipo Adlerberg, 
che si rinviene in siti di ambiente renano in as-
sociazione ad elementi campaniformi. Tale riferi-

2	 Il raccoglitore, Malviglia, non lasciò infatti alcun appun-
to riguardo alle modalità di rinvenimento (Cornaggia Casti-
glioni 1978, 222).

Fig. 2 – Disegno e fotografie dell’esemplare integro di 
askos da Fondo Stanziala. 

Drawing and photographs of the intact askos from Fondo 
Stanziala.
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mento appare condivisibile, dal momento che tra 
gli elementi tipici di questo gruppo culturale si 
trovano esemplari di boccali che, come quello da 
Ledro, presentano base appuntita (Liβner 2004, 
taf. 1/18).

Per quanto riguarda il resto della penisola, il 
più antico askos ad oggi noto proviene dal sito di 
Broglio di Trebisacce. Si tratta di un esemplare 
in ceramica figulina grigia, che viene riferito in 
letteratura al Bronzo recente in base alle affinità 
dell’impasto con la ceramica grigia e all’associa-
zione stratigrafica con alcuni frr. riferibili a questa 
produzione (Bettelli 2002, 129). Per l’esemplare 
di Broglio viene proposto un confronto con un 
askos in ceramica pseudominia da Gouria (Creta), 
datato al TM IIIA (Bettelli 2002, p. 129), rispetto 
al quale sarebbe più recente. In Italia, le altre for-
me askoidi note per le fasi precedenti il Bronzo 
finale e la prima età del Ferro – momento in cui, 
come è noto, varie forme di askoi compaiono so-
prattutto nelle sepolture (si veda da ultimo Cultra-
ro 2006 e infra) – vengono per lo più da contesti 
siciliani, nei quali sembrano comparire a partire 
da una fase tarda del Bronzo recente.

Nessuno degli esemplari italiani appare tut-
tavia confrontabile con l’askos integro da Fondo 

Stanziala. Dal punto di vista tipologico, infatti, il 
reperto in esame si presenta a fondo piatto, privo 
di un vero e proprio collo e soprattutto privo di 
elementi da presa; in questo si differenzia da tutti 
gli esemplari askoidi noti, sempre caratterizzati 
dalla presenza di un’ansa orizzontale sulla parte 
superiore. 

Forme askoidi dell’ età del Bronzo egea

Al di fuori dei contesti italiani, nell’inquadra-
mento delle produzioni di ceramica micenea di A. 
Furumark, vengono considerati due tipi di askoi 
(fig. 3): il tipo 194 (“baseless askos”) e il tipo 195 
(“based askos”) (Furumark 1941, 67-68, 617). 
L’esemplare da Fondo Stanziala – pur consideran-
do, come detto, l’assenza dell’elemento da presa 
– sembrerebbe avvicinabile per forma, anche se 
non confrontabile precisamente, al tipo 194 di Fu-
rumark 1941, corrispondente alla “Form 50” di Fu-
rumark 1972. Questa categoria di askoi privi di una 
vera e propria base (“baseless askos”) è inquadrata 
dall’autore in cronologia relativa tra le fasi relative 
Myc. II B e IIIC.1 (Furumark 1972, 25).

Fig. 3 – Tipologia delle forme specializzate nelle produzioni egeo-micenee, secondo Furumark 1941. Gli askoi sono rap-
presentati dai tipi 194 (“baseless askos”) e 195 (“based askos”). (Da Furumark 1941)

Typology of specialised shapes in Aegean-Mycenaean production, after Furumark 1941. Askoi are represented by type 194 
(baseless askos) and type 195 (based askos); (after Furumark 1941)
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Forme askoidi dell’ età del Bronzo in area 
danubiana

Un altro ambito culturale che è sembrato im-
portante considerare ai fini di tentare un inqua-
dramento dell’askos da Fondo Stanziala è quello 
del bacino carpatico. Diversi tipi di askoi sono 
infatti noti in quest’area sia durante le età del 
Bronzo antico e medio che nell’età dei Campi 
d’Urne, sebbene in quest’ultimo periodo si trat-
ti di occorrenze piuttosto rare. I contesti arche-
ologici in cui sono venuti alla luce sono insedia-
menti di tipo tell, tombe e ripostigli. Per quanto 
riguarda il Bronzo antico e medio, ne sono stati 
rinvenuti esemplari principalmente in Ungheria, 
in particolare nella Grande Pianura lungo il fiu-
me Tibisco, nell’ambito della cultura di Hatvan 
e Füzesabony (Kovács 1972, 7-28; Kovács 1992, 
76-82; Kovács-Stanczik 1980, 44-52; Szathmári 
2003, 513-523; Reich 2005, 239; Guba-Szeve-

rényi 2007, 75-87 e fig. 7), ma anche, per quanto 
in misura minore, nell’area transdanubiana (Kiss 
2012, 79-82) e in Transilvania (Gogăltan 2012, 22 
e Pl. IX; Morteanu-Gogăltan 2015, 205-222) (fig. 
4). Gli askoi giocarono un ruolo molto importan-
te nella vita religiosa delle comunità delle culture 
di tipo tell. Verosimilmente questi insediamenti 
furono anche il centro della vita religiosa. Vale a 
dire che gli askoi sono oggetti di culto e quindi 
anche preziose fonti di informazioni per la rico-
struzione dell´immaginario simbolico e magico 
della religiosità (divinità o esseri sovrannaturali) 
e della struttura sociale dell´età del bronzo. 

Nella fase della Cultura dei Campi d’Urne (Ha 
A2-Ha B1) sono noti gli esemplari dalle tre tombe 
(nn. 100, 171, 180) della necropoli di Budapest-
Békásmegyer (fig. 5,1-3) (Kalicz-Schreiber 2010, 
tavv. 47, 75 e 78). La forma dell’askos della tom-
ba 171 della necropoli di Budapest-Békásmegyer 
(Kalicz-Schreiber 2010, tav. 75, 6) è accostabile 

Fig. 4 – Carta di distribuzione degli askoi nell’età del Bronzo antico, medio e tardo nel bacino carpatico (da Guba - Szeve-
rényi 2007, modificata). Il numero 28 corrisponde al sito di Budapest-Békásmegyer, dove si sono rinvenuti tre askoi nelle 
tombe nn. 100, 171, 180.

Distribution map of askoi in the Early, Middle and Late Bronze Age of the Carpathian Basin (modified after Guba - 
Szeverényi 2007). Number 28 represents the Budapest-Békásmegyer settlement where three askoi were found in tombs nos. 
100, 171, 180. 
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ad alcuni esemplari rinvenuti nelle tombe II e V 
della necropoli di Allumiere Poggio della Pozza 
(Müller-Karpe 1959, 238, tav. 25, 8. 17) e ad altri 
tre nella necropoli del Mulino della Badia (Mül-
ler-Karpe 1959, 238, tavv. 7, 31-33), in Sicilia, 
purtroppo senza contesto (fig. 5, 4-6). 

I rinvenimenti della necropoli di Budapest-
Békásmegyer dimostrano la continuità dell’uso 
delle forme askoidi anche durane la tarda età del 
Bronzo nella regione transdanubiana. Il fatto che 
nelle tombe n. 100 e n. 171 non siano venuti alla 
luce resti umani potrebbe inoltre far pensare che 
questo tipo di manufatti fosse riservato alle sepol-
ture di neonati, a tombe simboliche o a cenotafi. 
La tomba n. 180 presenta un’inedita combinazio-
ne tra cremazione con urna cineraria e cremazio-
ne diffusa. La singolarità di queste tombe consiste 
nel fatto che il corredo funerario è molto ricco di 
manufatti in ceramica, mentre non vi si trova al-

cun oggetto in bronzo. Nelle tombe n. 100 e n. 
180 accanto agli askoi sono stati rinvenuti i resti 
del guscio di un uovo di uccello.

Origini e usi dell’askos

	
Le analisi micro- e macrochimiche (Univ. 

ELTE Istituto Chimico Budapest, Univ. Kaposvár 
Istituto Chimico) cui è stato sottoposto prima del 
restauro l’askos (fig. 6 a-b) di Alsóvadász-Vár-
domb (Szathmári 2003, 519-521), riferibile alla 
cultura di Hatvan, hanno permesso di fare luce 
sulla funzione sociale di questo tipo di manufatto.

I risultati delle analisi hanno infatti evidenzia-
to la presenza di albumina animale con alta con-
centrazione di fosforo, tracce chiaramente ricon-
ducibili a sangue animale. Ciò lascia supporre che 
gli askoi servissero come recipienti per le libagio-
ni durante le cerimonie sacre.

Le forme askoidi in esame rappresentano delle 
raffigurazioni di volatili. Tali figure hanno rappre-

Fig. 6 – Askos dal tell di Alsóvadász-Várdomb, della cul-
tura di Hatvan (Bronzo medio), con tracce di materiale 
organico (da Szathmári 2003).

Askos from the tell of Alsóvadász-Várdomb (Hatvan Cul-
ture, Middle Bronze Age), with organic material residues 
(after Szathmári 2003).

Fig. 5 – 1-3: Askoi nelle tombe nn. 100, 171 e 180 della 
necropoli di Budapest-Békásmegyer (Ha A2-Ha B1) (da 
Kalicz-Schreiber 2010); 4-6: Askoi nella necropoli del 
Mulino della Badia (Catania) (da Müller-Karpe 1959).

1-3: Askoi from tombs nos. 100, 171 and 180 in the Bu-
dapest-Békásmegyer cemetery (Ha A2-Ha B1) (from Ka-
licz-Schreiber 2010); 4-6: askoi from Mulino della Badia 
cemetery (Catania) (after Müller-Karpe 1959).
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sentato un elemento importante dell’immaginario 
simbolico e religioso in varie regioni europee per 
l’intero svolgimento dell’età del Bronzo. Il rin-
venimento di diverse tipologie di askoi in ambito 
egeo a partire dal neolitico fino all’epoca storica 
(Milojčic 1950; Misch 1992) è alla base dell’ipo-
tesi dell’origine egea di questo manufatto. L’im-
portanza dei volatili nell’immaginario e nella vita 
religiosa delle comunità è testimoniata non solo 
in ambito egeo ma anche nelle restanti regioni 
dell’Europa occidentale e centrale. L’ampiezza 
della tematica non può essere affrontata in que-
sta sede, tuttavia ci si limita a citare alcune delle 
numerose rappresentazioni in bronzo – probabil-
mente di anatre – risalenti alla tarda età del Bronzo 
e agli inizi dell’età del Ferro dell’area del baci-
no transdanubiano-carpatico (Hampel 1886, 136, 
tav. 69, 7a-b: Satu Mare, Szatmárnémeti; Hampel 
1896, tav. 238, 18. 19: Velem; p. 160, fig. 29: Bor-
sod-Abaúj-Zemplén; Mozsolics 1985, 205, tav. 
261, 22: Tiszavasvári)

Gli askoi del Fondo Stanziala: conclusioni

L’analisi condotta fino ad oggi non ha consen-
tito di inquadrare in maniera precisa, da un punto 
di vista tipo-cronologico, i due askoi provenienti 
dal sito di Fondo Stanziala. Per quanto infatti, in 
base all’associazione stratigrafica con numerosi 
materiali dell’età del Bronzo medio-recente, essi 
sembrino poter essere attribuiti a questa fascia 
cronologica, appaiono nello stesso tempo poco 
confrontabili con gli esemplari coevi, che peral-
tro sono propri di diversi ambiti geografici e cul-
turali. Anche i reperti noti riferibili a fasi dell’età 
del Bronzo precedenti e successive non hanno 
offerto la possibilità di stabilire un confronto pre-
ciso. Principalmente i due askoi in esame si di-
stinguono dagli altri analizzati in letteratura per la 
mancanza dell’elemento di presa, e per una forma 
complessiva molto semplice, con collo soltanto 
accennato. I confronti generici con forme di que-
sto tipo diffuse nell’età del Bronzo in varie aree 
dell’Europa mediterranea e centro-europea, per-
mettono però da un lato di sostanziare l’ipotesi 
di una condivisione “ampia” di elementi culturali 
e della sfera rituale/religiosa tra le facies di tutta 
Europa – dal mondo miceneo all’area danubiano-
carpatica – e dall’altro di inserire le evidenze di 
Fondo Stanziala tra gli elementi che potranno 
essere maggiormente indagati in futuro al fine di 

comprendere come questa diffusione di elemen-
ti condivisi abbia interessato anche l’Italia – e in 
particolare l’Italia settentrionale – fondamentale 
area di passaggio e snodo per i contatti ad ampio 
raggio tra Europa centro-orientale e Mediterra-
neo. La presente ricerca, sebbene non consenta di 
inquadrare precisamente i due reperti dal punto 
di vista cronologico e culturale, è stata occasione 
e spunto per una sintetica riconsiderazione sulla 
diffusione e la funzione delle forme askoidi nei 
principali ambiti dell’età del Bronzo europea.
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Un frammento matt-painted mesoelladico dal Vallo di Diano

Halinka Di Lorenzo (1)

ABSTRACT – A Meso-Helladic matt-painted fragment from the Vallo 
di Diano - The Polla Cave, located in the Vallo di Diano area (southern Campa-
nia region - Italy), has brought to light a complex stratigraphic sequence com-
prising several layers with findings which date back to the Late Neolithic and the 
Late Bronze Age. Layer 5, recently dated to the 18th century BC, yielded pottery 
belonging to the first phase of the Protoapennine material culture together with a 
piece of Aegean pottery. The Meso-Helladic fragment has been identified as the 
lower part of a small pot in smoothed clay with matt-painted decoration and is 
very similar to jugs from the Kolonna site in Aegina. It is very interesting both for 
its chronology and the fact that it was found in the Campania hinterland. Indeed, 
these two elements have provided new evidence about the activities of exchange 
between the Aegean and Central Mediterranean during the Middle Bronze Age.

La grotta di Polla si trova a Nord del Vallo di 
Diano, una depressione intramontana, attraversata 
dal Fiume Tanagro, formatasi a partire dal Plei-
stocene ed occupata attualmente da una pianura 
alluvionale originatasi a seguito dei continui pro-
cessi di accumulo di sedimenti trasportati dal Ta-
nagro e dai suoi affluenti.

Nel 1971 gli scavi eseguiti da Bruno d’Agosti-
no hanno interessato tre saggi (VIII – IX – X) re-
alizzati sulla cima di una conoide di deiezione, in 
cui sono stati individuati diversi livelli di frequen-
tazione di età preistorica e protostorica (D’Ago-
stino 1971a, 1971b, 1972, 1981; Gastaldi 1974). 

La ceramica dello strato 5 di tutti e tre i saggi è 
stata oggetto di un’accurata analisi tipologica (Di 
Lorenzo, Pacciarelli, Salerno 2017) che ha con-
sentito di inquadrare il contesto nelle prime fasi 
della facies Protoappenninica (Damiani, Paccia-
relli, Saltini 1984); sono state infatti riconosciute 
molte affinità soprattutto con il repertorio cerami-

co di Tufariello di Buccino-village level (Hollo-
way et alii 1975) e con i primi livelli post-eruzio-
ne di La Starza di Ariano Irpino (Albore Livadie 
1991-1992). Oltre allo studio tipologico della 
ceramica sono state datate al C14 due ossa pro-
venienti dal medesimo strato che hanno permesso 
di collocarlo cronologicamente, più precisamen-
te, nel XVIII sec. a.C. (Di Lorenzo, Pacciarelli, 
Salerno 2017).

Dallo strato 5 del saggio VIII proviene un fram-
mento ceramico particolarmente interessante; si 
tratta della parte inferiore di un piccolo vasetto di 
ceramica fine e depurata di colore arancio chiaro. 
Il frammento è caratterizzato da una decorazione 
dipinta opaca a coppie distanziate di linee verticali 
di colore nero. Queste linee si diramano da una li-
nea orizzontale preservata solo in una piccola por-
zione del vaso e che, probabilmente, correva lungo 
tutta la circonferenza dello stesso (fig. 1.A; fig. 2). 
Le linee verticali misurano in larghezza ca. 2 mm 
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ciascuna e la distanza tra una coppia e l’altra non 
è regolare. Il frammento presenta anche un’altra 
traccia di decorazione dipinta non facilmente defi-
nibile per andamento e forma che rompe la regola-
rità della sequenza di linee verticali. L’aspetto irre-
golare di quest’ultima decorazione potrebbe essere 
imputabile alla presenza di un’ansa; ciò nonostante 
non ci sono altri elementi a sostegno di questa ipo-
tesi (fig. 1.B; fig. 2).

La superficie del vaso risulta opaca e senza 
tracce di lisciatura o steccatura, inoltre, sia esterna-
mente che internamente è abbastanza irregolare e 
presenta diversi graffi, incisioni più o meno lievi e 
anche segni di impronte digitali che metteno in evi-
denza la poca accuaretezza nella lavorazione della 
superficie del vaso. Questi elementi, insieme ad un 
evidente ispessimento presente nella parte interna 
del fondo (fig. 1.D), consentono di affermare che il 
vaso non è stato realizzato con il tornio. 

Il frammento è preservato per ca. 3,3 cm in al-
tezza e il diametro del fondo misura 3,4 cm. Metà 
della parte esterna del fondo e una piccola porzione 

di parete sono coperte da incrostazioni biancastre 
post-deposizionali. Il frammento, morfologica-
mente appartiene ad una forma chiusa, probabil-
mente una brocchetta, che sembra iniziare a chiu-
dersi proprio in corrispondenza della decorazione 
orizzontale, quindi a poco piu di 3 cm dal fondo. 

Per tutte le caratteristiche su esposte il pezzo 
può essere inquadrato nelle produzioni egee di 
ceramica matt-painted del Mesoelladico e dell’i-
nizio del Tardo Elladico. 

Il pezzo matt-painted di Polla, sia per la mor-
fologia che per la decorazione, presenta molte 
affinità con due brocchette provenienti dal sito di 
Kolonna ad Aegina (fig. 3), riferite allo strato IX 
e datate al Medio Elladico II (Siedentopf 1991, 
pl. 65, nn. 306 e 307)1.

1	 Le brocchette provenienti da Aegina Kolonna si preserva-
no quasi integre e prive solo del fondo. Si tratta di esemplari 
dalle dimensioni ridotte (parte preservata di ca. 14 cm) come 
nel caso del frammento qui esaminato.

Fig. 1 – Grotta di Polla (Polla – SA): frammento matt-painted (Da Di Lorenzo, Pacciarelli, Salerno 2017).

Polla Cave (Polla – SA): matt-painted fragment (After Di Lorenzo, Pacciarelli, Salerno 2017).
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Manufatti in ceramica matt-painted proven-
gono da diversi siti dell’Italia meridionale col-
locati per lo più nella zona costiera (Vagnetti, 
in Piperno, Pellegrini 2000-2001, 188-192), ma 
particolarmente interessante è soprattutto la pre-
senza di ceramica matt-painted nella non lontana 
grotta del Pino di Sassano, anch’essa collocata 
nel Vallo di Diano (Jones, Levi, in Piperno, Pel-
legrini 2000-2001, 192-195; Jones et alii 2014, 
337; Vagnetti, in Piperno, Pellegrini 2000-2001, 
188-192).

Il frammento proveniente da Polla rappresen-
ta un ulteriore tassello per la ricostruzione dei 
rapporti intrapresi tra il mondo egeo e le popola-
zioni preistoriche del sud Italia e di conseguen-
za, in un’ottica più marcatamente regionale, for-
nisce ulteriori dati sugli scambi tra i siti costieri 
e quelli dell’entroterra, attraverso le vie naturali 
più accessibili (valichi e fiumi) che attraversa-
no l’appennino campano agevolando gli sposta-
menti delle comunità.

Si ringraziano per la preziosa consulenza il Prof. Marco 
Pacciarelli, il Prof. Reinhard Jung ed il Dott. Walter Gauß.
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Fig. 2 – Grotta di Polla (Polla – SA): disegno del fram-
mento matt-painted (Da Di Lorenzo, Pacciarelli, Salerno 
2017).

Polla Cave (Polla – SA): drawing of matt-painted frag-
ment (After Di Lorenzo, Pacciarelli, Salerno 2017).

Fig. 3 – Brocchette provenienti dal sito di Kolonna ad 
Aegina (Da Siedentopf 1991, IV.2, pl 65, nn. 306 e 307).

Small jugs coming from the Kolonna site in Aegina (After 
Siedentopf 1991, IV.2, pl 65, nn. 306 e 307).
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Isole Eolie ed Egeo nell’età del Bronzo

Maria Clara Martinelli (1), Sara Tiziana Levi (2), Marco Bettelli (3)

ABSTRACT - We present a summary of the relationship between Aeolian Is-
lands and Aegean during the Bronze Age, incorporating recent archaeological 
data. Aegean artifacts dated from LH I to LH IIIC (17th-11th cent BCE) are 
attested in all Islands but Vulcano and Alicudi. About 200 vessels (or fragments) 
have been found and 250 beads (glass/faïence, carnelian and amber). During 
Capo Graziano facies, the islands of Filicudi, Stromboli, Lipari and Salina, are 
among the first places in the central Mediterranean in contact with the Aegean 
world. LHI-II pottery (tableware and small container for precious goods) is at-
tested with some differences between the islands both in term of quantity and 
chronology. Beads are also frequent in this phase. In the Milazzese facies Aegean 
finds are present at Lipari, Salina, Panarea and Filicudi with abundance of My-
cenaean LH IIIA tableware. The archipelago was also well connected in the gen-
eral network that involved the eastern Mediterranean as testified by the Cypriot 
pithoi (Salina) and fragments of ox-hide ingot (Lipari). During Ausonian, when 
the only inhabited island is Lipari, contacts with the Aegean persist till the end 
of the protohistoric occupation, notwithstanding at a lesser extent. Noticeable in 
this late phase is the abundance of exotic prestigious objects in the Ausonian II 
grave 31 at Lipari.

Le piccole isole nel corso della preistoria 
hanno sovente svolto il ruolo di importanti nodi 
lungo vie di comunicazione fondamentali per gli 
sviluppi socio-economici e socio-politici delle 
comunità che si affacciavano sul Mediterraneo. 

Tale ruolo si è rafforzato nel corso dell’età del 
Bronzo (tab. I), periodo in cui i traffici marittimi 
a lunga distanza coinvolgevano territori anche 
molto lontani. L’arcipelago eoliano appartiene 
senz’altro a questa categoria geografico-econo-

Tab. I – Cronologia comparata generale: Mediterraneo centrale e Egeo.

General comparative chronology: central Mediterranean and Aegean.
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mica e si può dire che le sue comunità ebbero 
sempre una spiccata proiezione verso l’esterno 
fin dal Neolitico con la diffusione dell’ossidiana 
di Lipari (fig. 1, tab. II).

Facies di Capo Graziano

Evidenze di contatti con il mondo egeo sono 
presenti a Filicudi-Montagnola (Vagnetti 1991), 
Salina-Serro dei Cianfi (Bernabò Brea, Cavalier 
1968), Lipari (Taylour 1980) e Stromboli-San Vin-

Fig. 1 – A. Isole Eolie nel Tirreno meridionale; B-C-D. Siti archeologici eoliani con evidenze Egee: B. Capo Graziano; 
C. Milazzese; D. Ausonio. 1. Stromboli-San Vincenzo, 2. Panarea-Punta Milazzese, 3. Salina-Serro dei Cianfi, 4. Salina-
Portella, 5. Filicudi-Filo Braccio, 6. Filicudi-Montagnola, 7. Lipari-Contrada Diana, 8. Lipari-Acropoli. 

A. Aeolian Islands in the Southern Tyrrhenian; B-C-D. Aeolian archaeological sites with Aegean finds: B. Capo Graziano; 
C. Milazzese; D. Ausonian. 1. Stromboli-San Vincenzo, 2. Panarea-Punta Milazzese, 3. Salina-Serro dei Cianfi, 4. Salina-
Portella, 5. Filicudi-Filo Braccio, 6. Filicudi-Montagnola, 7. Lipari-Contrada Diana, 8. Lipari-Acropolis. 

Tab. II – Ceramica egea, ornamenti e metallurgia nelle 
Isole Eolie. 

Aegean ceramics, ornaments and metallurgy in the Aeo-
lian Islands.
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cenzo (Bettelli et alii 2016, Levi et alii 2017, 2018, 
Vidale 2018) (fig. 1, B). Si tratta di vasellame da 
mensa (tazze Vaphiò) e contenitori per sostanze 
pregiate, forse medicamenti o cosmetici (alabastra 
o giarette). Questi vasi e, nel caso di quelli chiusi, il 
loro contenuto, sono importati, coerentemente con 
il modello funzionante nel resto del Mediterraneo 
centrale in questo periodo (Jones et alii 2014). Ma-
teriali piuttosto antichi, databili al Tardo Elladico I, 
si trovano in molte delle isole citate, ma mentre a 
Lipari e a Filicudi sono ampiamente attestate cera-
miche del Tardo Elladico II, queste non sono altret-
tanto ben rilevabili a Stromboli. Tale discrepanza 
potrebbe essere attribuita a un precoce abbandono 
del sito di San Vincenzo nell’ambito della facies di 
Capo Graziano, oppure a una sua diversa attitudine 
nei traffici marittimi, più orientati in questo caso 
verso la prospiciente terraferma e la Sicilia setten-
trionale, fatto testimoniato dalla grande quantità di 
ceramiche di impasto di tipo Rodì-Tindari presenti 
nel sito, sia importate che prodotte localmente. La 
ceramica, e i suoi contenuti, non sono l’unico bene 
che suscitava l’interesse delle comunità locali, in 
questo periodo infatti sono presenti in quasi tutti 
i contesti citati perline discoidali e di altri tipi, in 
faïence, chiaramente pertinenti a collane, presumi-
bilmente di fabbricazione egea (fig. 2). Tali orna-
menti sono presenti anche a Filicudi-Filo Braccio 
(Martinelli 2016) con 4 esemplari in faïence e 13 in 
pietra bianca, segno che i rapporti con l’Egeo era-
no già in essere prima dello spostamento dell’in-
sediamento sull’altura della Montagnola. A questo 
proposito, può essere interessante ricordare che 
da Lipari-Contrada Diana proviene un frammen-

to di calice miceneo databile al TE IIB, o al più 
tardi IIIA1, un periodo corrispondente a una fase 
molto evoluta di Capo Graziano (Vagnetti 2001). 
Se, come pare, si può escludere che questo pezzo 
provenga dalle stratigrafie del Castello, si potreb-
be immaginare una certa coesistenza tra l’insedia-
mento sull’Acropoli e quello in Contrada Diana e 
comunque una sequenza più articolata della facies 
di Capo Graziano relativamente alla sua suddivi-
sione in fasi (Martinelli, Giordano 2017).

Facies del Milazzese

Questo periodo è segnato da una serie di cam-
biamenti che investono le comunità eoliane, che 
entrano a far parte di un più ampio sistema incen-
trato sul Basso Tirreno, con forte impronta sici-
liana almeno nella cultura materiale. Il sito di San 
Vincenzo a Stromboli, precedentemente avampo-
sto nord-orientale dell’arcipelago, viene abban-
donato; l’abitato sull’Acropoli di Lipari continua 
il suo ciclo di vita, così come quello della Mon-
tagnola a Filicudi; mentre sorgono importanti 
insediamenti a Salina (Bernabò Brea, Cavalier 
1968; Martinelli 2005, 2010) e a Panarea (Berna-
bò Brea, Cavalier 1968) (fig. 1, C). In tutti i siti 
di questo periodo vi sono testimonianze di traffici 
con l’Egeo, segno che le Isole Eolie continuavano 
a rivestire un forte interesse economico per i navi-
gatori micenei, anche dopo la conquista di Creta 
e l’apertura delle ricche rotte commerciali verso 
il Mediterraneo più orientale. Probabilmente pro-
prio quest’ultimo fenomeno potrebbe aver favori-
to l’intensificarsi di quella rotta meridionale che 
costeggiava le coste orientali e meridionali della 
Sicilia, convogliando merci e vasellame da Cipro, 
fino al nostro arcipelago, come testimoniano i 
frammenti di pithos cipriota da Portella a Salina 
(Marazzi, Tusa 2005; Bettelli 2015) e 23 fram-
menti di lingotti ox-hide dal ripostiglio sull’Acro-
poli di Lipari (Bernabò Brea, Cavalier 1980; Lo 
Schiavo et alii 2009, 178-214). Nella Tab. II non 
sono stati inseriti i frammenti di metallo di vari 
manufatti, già frammentati in antico, rinvenuti in 
un’olla-ripostiglio nei livelli Ausonio sull’Acro-
poli di Lipari, destinata all’accumulo di metallo 
da parte della comunità per un riutilizzo succes-
sivo. Il ritrovamento a Salina-Portella di un og-
getto di stagno, in forma di grappa ma che per le 
dimensioni potrebbe anche identificarsi con una 
sorta di lingotto, suggerisce l’importanza dell’ar-

Fig. 2 – Perline egee da Stromboli-San Vincenzo (1-3) 
e Filicudi-Filo Braccio (4-7) (Facies di Capo Graziano).

Aegean beads from Stromboli-San Vincenzo (1-3) and 
Filicudi-Filo Braccio (4-7) (Capo Graziano facies).
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cipelago lungo le vie di approvvigionamento di 
questo metallo (Bettelli, Cardarelli 2010). A Por-
tella sono presenti anche collane in pasta vitrea 
e pietre dure (corniola), di probabile provenienza 
egea o orientale, manufatti significativi di scambi 
a livello di beni di prestigio. 

Tornando alla ceramica, in questo periodo 
emerge l’importanza delle forme da mensa, sia 
chiuse che aperte; da sottolineare la presenza dei 
crateri, più rari delle altre fogge e probabilmente 
percepiti e usati dalle comunità locali nella loro 
funzione di vasi di grande pregio e di rappresen-
tatività sociale (Bettelli et alii in press). Alcune 
differenze si osservano nella quantità di cera-
miche presenti negli insediamenti di questa fase 
nell’arcipelago (Martinelli 2012): i siti in cui la 
ceramica egea è abbondante sono Lipari-Acropoli 
(fig. 3) e Panarea-Punta Milazzese. Il dato quan-
titativo (tab. I) potrebbe indicare anche una posi-
zione di maggiore prestigio nell’ambito dell’or-
ganizzazione territoriale che caratterizza questo 
periodo (Martinelli 2010, 2016; Martinelli, Lo 
Cascio 2018). Le analisi archeometriche indica-
no, per questo e i successivi periodi, l’importa-
zione dall’Egeo del vasellame esotico (Jones et 
alii 2014), anche se non si può escludere in questa 
fase una limitata produzione locale di ceramiche 
di tipo miceneo, come proposto da R. Jung per 
Lipari (2006, 70-76, tav. 1:7).

Facies Ausonio I e II

Come è noto, con l’Ausonio I (Bernabò Brea, 
Cavalier 1980, 559-586, 705-709, tavv. CXCV-
CCXVIII) le Isole Eolie conoscono un nuovo pe-
riodo di rapida trasformazione, con la repentina 
introduzione di elementi della cultura materiale di 
tipo peninsulare, secondo gli studiosi indicativi di 
una vera e propria invasione delle isole da parte di 
comunità subappenniniche (Bernabò Brea, Cava-
lier 1980, 705-709; Peroni 1989, 260-261; 355-
360; Bietti Sestieri 1997, 479-485; Id. 2005, 317-
318; Pacciarelli 2001, 82-83; Cardarelli 2009, 485-
486). In queste fasi sopravvive unicamente l’abi-
tato sull’Acropoli di Lipari (fig. 1, D). Nonostante 
tutte le criticità di un periodo di forte ristrutturazio-
ne del tessuto insediativo e delle precedenti dina-
miche culturali, i rapporti con l’Egeo proseguono 
in entrambe le fasi ausonie, sebbene con una certa 
diminuzione delle presenze di ceramiche esotiche 
alla fine del periodo. A testimonianza di ciò sono 
attestati vasi databili alle fasi più mature della civil-
tà micenea, con una prevalenza ancora di quelli da 
mensa, compresi i crateri (Bettelli et alii in press). 
Tra le ceramiche figuline dell’Ausonio I è presente 
un frammento di vaso a collo in ceramica grigia 
tornita, una classe diffusa unicamente nell’Arco 
Ionico e Basso Adriatico durante il Bronzo recen-
te. Potrebbe trattarsi, insieme alle ceramiche egee, 

Fig. 3 – Acropoli di Lipari: Distribuzione delle forme in ceramica micenea nelle capanne Milazzese.

Lipari-Acropolis: Distribution of Mycenaean ceramic shapes in the Milazzese’s huts.
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di un’ulteriore testimonianza dell’apertura verso 
gli scambi a lunga distanza della comunità liparota.

La tomba 31 della necropoli Ausonia di Lipari 
(fig. 4) con il ricco corredo di oggetti preziosi non 
locali, riflette la presenza nella comunità Ausonia, di 
personaggi dominanti o comunque rappresentanti di 
un ceto elevato (Bernabò Brea, Cavalier 1960). La 
sepoltura in posizione rannicchiata entro un grande 
dolio, apparteneva ad un personaggio femminile se-
polto con un ricco corredo di ornamenti personali e 
di prestigio. Al braccio destro era un’armilla di filo 
d’oro e tre anelli di bronzo. Sui fianchi era proba-
bilmente una cintura alla quale, sulla destra, doveva 
essere appeso un pugnaletto di bronzo, mentre sul 
lato sinistro sei fermagli di un cinturone di bronzo. 
Vi era anche una fibula ad arco usata forse per chiu-
dere il mantello. Le diciannove perle di ambra che 

dovevano far parte di una lunga collana sono state 
trovate sfilate sulla parte destra del corpo a partire 
dalla spalla fino al bacino. Sul bacino, anche due 
spilloni e una fuseruola di bronzo. Il polso della 
mano sinistra conservava un’altra armilla di filo d’o-
ro. Numerose perline di pasta vitrea e tre in cristallo 
di rocca erano sparse nella sepoltura. Furono trova-
ti vicino lo scheletro anche una spirale di bronzo e 
un orecchino di filo di rame (Martelli in press). La 
presenza dei numerosi monili in materiale prezioso 
e spesso esotico indica l’alto rango della defunta e 
la sua appartenenza all’élite della comunità liparo-
ta dell’Ausonio II; come notato da Matarese et alii 
(2015) è significativo che in una fase di flessione dei 
contatti con l’Egeo i beni provenienti da scambi con 
l’esterno rimandino a specifiche zone dell’Italia e 
dell’Europa continentale.

Fig. 4 – Lipari-piazza Monfalcone: tomba 31, Ausonio II (Bernabò Brea, Cavalier 1960).

Lipari-piazza Monfalcone: grave 31, Ausonian II (Bernabò Brea, Cavalier 1960).
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Le tombe a camera dolmenica e la trasmissione di modelli 
funerari tra Malta e Sicilia durante il Bronzo Antico

Carlo Veca (1)

ABSTRACT - Dolmenic chamber tombs and the transmission of funera
ry models between Malta and Sicily during the Early Bronze Age - In 
the framework of the Mediterranean phenomenon of Megalithism, the similar 
evidence emerging from Malta and Sicily has always been considered the result 
of a one-way transmission of architectural models. The megalithic features of 
Sicilian funerary architecture have been traditionally interpreted as being derived 
from the Maltese architecture of the Temple Period.
This contribution focuses on the dolmens, the only funerary typology for the 
Early Bronze Age which seems to occur simultaneously in the two islands.
In Malta, during the Tarxien Cemetery phase (2200-1500 BC), the principal and 
widespread funerary practice was incineration with ashes kept in funerary urns. 
A funerary function has also been hypothesised for the dolmens. At the same 
time, in Sicily during the Castelluccio Culture (2200-1600 BC) the predominant 
mortuary practice was inhumation in rock-cut tombs and, in some exceptional 
cases, in small, sometimes isolated, dolmen structures.
The recent review of the Sicilian record has led to the identification of the model 
in the Maltese dolmens. More specifically, the Maltese evidence of Ta ‘Ħammut 
and Wied Moqbol – with Tarxien Cemetery materials found within the structures 
– confirms the sole example of synchronous mutation of a funeral typology for 
the Sicilian cases. Furthermore, for the first time it also highlights a possible 
chronological comparison, in view of the similar chronological extension of the 
Castelluccio and Tarxien Cemetery phases.

Introduzione

Nel panorama del megalitismo mediterraneo, i 
rapporti tra Malta e Sicilia sono stati tradizional-
mente trattati alla luce della trasmissione di mo-
delli architettonici, mediante l’accorpamento in 
un’unica categoria di strutture diverse e di diver-
sa cronologia. Il quadro finora delineato ha visto 
nell’architettura funeraria “in negativo” di Sicilia 
l’immissione di caratteristiche derivate dall’ar-
chitettura templare o ipogeica della vicina Malta. 
Questa prospettiva (Bernabò Brea 1976-1977) non 

è mai stata messa seriamente in discussione e si è 
affermata con la solidità di un teorema per più di 
quarant’anni, senza alcuna considerazione critica 
soprattutto per ciò che concerne lo iato cronologi-
co di qualche secolo che intercorre tra le strutture 
templari maltesi e le tombe in territorio siciliano 
(Giannitrapani 1997; Terranova 2004). Il fenome-
no megalitico nell’isola maggiore è stato quindi 
considerato solo marginalmente e superficialmen-
te, interpretato come adattamento al modulo locale, 
oppure come supporto all’adeguamento della ca-
mera funeraria in negativo (Tusa 2014, 238).

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Il presente contributo si incentra sul problema 
della tomba a camera dolmenica, una struttura 
funeraria che sembra far intravvedere, durante il 
Bronzo antico, la circolazione di un “modello” 
ben preciso tra le due isole. I termini “dolmen” e 
“megalitismo”, nonostante molte variazioni nel-
la forma e dimensione delle strutture, sono stati 
usati frequentemente, anche se in modo appros-
simativo. Escludendo, per il fronte siciliano, il 
caso delle architetture “miste”, come le “tombe 
a prospetto costruito” o con “corridoio dolmeni-
co”, la struttura a cui ci si riferisce è composta di 
solito da ortostati disposti ad andamento circola-
re o quadrangolare, coperti da una grande lastra 
orizzontale di coronamento o da una serie di la-
stre poste in obliquo a creare una pseudocupola. 
Un lato della costruzione è sovente addossato al 
declivio naturale del terreno circostante per faci-
litare la copertura della struttura con un tumulo. A 
questo spesso concorre anche un recinto di pietre, 
funzionale alla messa in opera dell’interro.

Strutture a camera dolmenica in Sicilia

In Sicilia, per ciò che concerne la sfera fune-
raria durante il Bronzo antico (facies di Castel-
luccio, 2200-1600 a.C. ca), si ha la predominan-
za della sepoltura multipla in tomba a camera 
ipogea, scavata in parete rocciosa e organizzata 
in sepolcreti anche molto estesi. In prossimità di 
queste necropoli principali, sono state rinvenu-
te alcune strutture dolmeniche, a volte isolate, a 
comprovata destinazione funeraria. 

Nella breve rassegna del record siciliano, si 
tratteranno solo quei manufatti rispondenti a ca-
ratteristiche specifiche, alle quali si è fatto riferi-
mento. Le condizioni di rinvenimento dei manu-
fatti siciliani sono spesso residue, prive dell’in-
terro del tumulo e con poche lastre litiche con-
servate; a ciò si aggiunge la mancanza di indagini 
archeologiche sistematiche per la maggior parte 
dei casi e la non accuratezza dell’inquadramento 
cronologico.

Non molto lontano dalla necropoli di tombe 
a camera ipogea del Bronzo antico di Monte Ra-
cello (Orsi 1898), P. Orsi scoprì due “tombe a ci-
sta” (tt. 8-9), costituite da lastre di pietra verticali, 
forse coperte da un tumulo di terra (fig.1.1-2). La 
prima conteneva una inumazione singola, accom-

pagnata da cocci (Orsi 1898, 202); la seconda, 
frammenti di ossa e schegge di selce.

In territorio di Modica (RG), presso la Cava 
dei Servi, nella valle del fiume Tellesimo, è stata 
identificata una struttura dolmenica (Di Stefa-
no 1979; Bruno 2002) (fig.1.5). Essa è a pianta 
circolare (2.0×2.2, h 1 m, int. 3 mq), composta 
da sei piedritti rettangolari di medie dimensioni 
infissi nel terreno, ai quali si sovrappongono tre 
lastre (superstiti) inclinate a creare una pseudocu-
pola. La parte posteriore è addossata al declivio 
del colle, forse funzionale a facilitare l’interra-
mento. All’interno, vi sono i resti della pavimen-
tazione, composta da quattro lastre irregolari 
accostate. Sono stati rinvenuti molti resti ossei 
e denti umani appartenenti a diversi individui e 
sparuti frammenti di ceramica castellucciana 
(Bruno 2002 con bibliografia precedente; Piccolo 
2007, 31-32). Una seconda struttura dolmenica 
(Bruno 2002 e 2005), nelle vicinanze della prima 
(fig.1.3), è composta di alcuni piedritti che sor-
reggono elementi litici della copertura. La pavi-
mentazione è integra, a lastre piane. All’interno si 
rinvennero frammenti ossei e denti umani.

Nel 1926, Rosario Carta riconobbe, nella par-
te orientale ai piedi della Montagna di Polizzello 
(CL), i resti di un “sepolcro megalitico” (Palermo 
1981, fig. 2) (fig.1.4), costituito da una serie di 
lastre di pietra (h 1.10 m ca) disposte per dritto 
in modo da formare un semicerchio (Ø max 1.94 
m) e contenente il rinvenimento di una notevole 
quantità di ossa umane (Palermo 1981, 105).

Cava Grande di Rosolini, nella porzione meri-
dionale dell’altopiano ibleo, è anch’essa caratte-
rizzata dalla presenza di sepolcreti a camera ipo-
gea (Di Stefano 1976). La struttura qui rinvenuta 
(fig.1.6), adiacente la necropoli di Cava Lazzaro, 
doveva avere pianta semicircolare, della quale re-
sistono solo tre o quattro grossi blocchi di pietra, 
di cui due ancora accostati in situ, anche in questo 
caso per facilitare la creazione di un tumulo. Non 
a caso, attorno ai piedritti, vi era il terrapieno di 
contenimento (Libra 2006, 73-75). Come nel ma-
nufatto di Cava dei Servi, a questi piedritti erano 
sovrapposte lastre oblique a formare una pseudo-
cupola. 

Presso C.da Paolina di Ragusa, area già nota 
per una necropoli di tombe a camera ipogea, sono 
state rinvenute tre strutture dolmeniche contigue 
addossate a una terrazza rocciosa (Procelli 1981; 
Di Stefano 2003 e 2014), realizzate con lastre li-



Le tombe a camera dolmenica e la trasmissione di modelli funerari 533

Fig. 1 – Tombe a camera dolmenica in Sicilia. 1-2) Monte Racello, tt. 8-9 (Orsi 1898); 3) Cava dei Servi, Struttura 2 (Bruno 
2002 e 2005); 4) Polizzello (Palermo 1981); 5) Cava dei Servi, Struttura 1 (Di Stefano 1979; Bruno 2002); 6) Cava Lazzaro 
(rilievo Libra 2000, www.siciliafotografica.it); 7) Paolina (Di Stefano 2003 e 2014).

Dolmenic chamber tombs in Sicily.
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tiche (fig.1.7). La tomba A è a pianta circolare (Ø 
1.65 m); le tombe B (1.70×1.70 m) e C (2.80×2.70 
m) sono a pianta quadrangolare, connesse tra loro 
da un corridoio (l 0.80 m). Per il rinvenimento di 
cospicui resti osteologici e ceramica castelluccia-
na, sono state interpretate come tombe; ma non 
si può escludere un’interpretazione come luogo 
di culto, da collegare alla selezione dei soli crani 
(Garipoli 2016, 110).

In C.da Cuntarati, a W di Bronte (CT), sono 
state segnalate due strutture dolmeniche, su una 
terrazza presso la sponda sinistra del fiume Si-
meto, allineate e collegate da un muro curvi-
lineo con andamento EW (Palio, Turco 2015). 
La Struttura 1 (h 1.70, prof. 2.20 m; int.: l 
0.90×1.70, h 1.20 m), quella a E (fig. 2.A), è for-
mata da tre grandi lastroni, collocati per alto (h 
1.20 m) coronati da un altro lastrone di grandi 
dimensioni (Palio, Turco 2015, 49). La Struttura 
2 (h 1.70, prof. 2.20 m; int.: l 0.90, h 1 m), a 
W della prima (fig. 2.B), è composta da quattro 
blocchi squadrati in pietra lavica (h 1.0 m) for-
manti un breve dromos, sui quali il coronamento 
è una grande lastra appena sbozzata (Palio e Tur-

co 2015, 50). Il passaggio, nella parte posteriore 
della struttura, è ostruito da blocchi, che potreb-
bero costituire il crollo di una costruzione circo-
lare posta dietro (cella?), della quale si conserva 
il perimetro. Indicatori cronologici sono forniti 
dalla dispersione del materiale nelle aree adia-
centi le strutture, con ceramiche e industria litica 
riferibili al Bronzo antico.

In C.da Petraro di Melilli (SR), presso il fiume 
Mulinello, a 5 km ca dalla foce, è stata rinvenu-
ta una costruzione “dolmenica” oggi scomparsa 
(Recami, Mignosa, Baldini 1983, 74, fig. 33), co-
stituita da una grande lastra di pietra sorretta da 
un lato da due ortostati, dall’altro poggiante sul 
terreno (fig. 2.C).

Mura Pregne è una località situata su di un 
rilievo roccioso a poca distanza dal mare nel ter-
ritorio di di Termini Imerese (Vassallo 2014). La 
struttura (fig. 2.D) fu segnalata per la prima volta 
da L. Mauceri nel 1896. Essa è a pianta rettango-
lare, composta da due blocchi per lato infissi nel 
terreno, sui quali è posta una lastra di coronamen-
to (2.15 × 1.10 m), più altre lastre poste accanto, 
che potevano far parte della copertura.

Fig. 2 – Tombe a camera dolmenica in Sicilia. A-B) Bronte, Strutture 1-2 (Palio, Turco 2015); C) Petraro (Recami, Migno-
sa, Baldini 1983); D) Mura Pregne (Vassallo 2014); E) Monte Bubbonia (Piccolo 2007).

Dolmenic chamber tombs in Sicily. 
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Fig. 3 – Tombe a camera dolmenica a Malta e Gozo. 1) Ta’ Ħammut (Evans 1956); 2) Wied Moqbol (Evans 1956); 3) Id-
Dura tax-Xaghra il-Kbira (Evans 1971); 4) Wied Żnuber (Evans 1971).

Dolmenic chamber tombs in Malta and Gozo. 
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Monte Bubbonia è una collina posta a N della 
città di Gela. Il primo a identificare la struttura fu 
P. Orsi (cfr. Piccolo 2007). Questa ha una forma 
rettangolare (L 2.20, l 1.20, h 1.40 m; int. 2.60 
mq), con la lastra di coronamento poggiante su 
due monoliti paralleli e incassata posteriormente 
al declivio naturale del terreno (fig. 2.E). La pare-
te posteriore, a contatto con il terreno, è composta 
da due lastre irregolari accostate, e probabilmente 
doveva essere ricoperta da un tumulo.

Strutture a camera dolmenica a Malta

A Malta, durante la fase di Tarxien Cemetery 
(2200-1500 a.C.), l’habitus funerario prevedeva 
l’incinerazione del defunto, le cui spoglie era-
no raccolte in urne deposte in cimiteri (Tarxien 
South temple). I resti erano spesso accompagnati 
da oggetti di corredo come ceramiche, armi, figu-
rine fittili e monili. L’unico esempio, non molto 
diffuso nell’arcipelago, di architettura funeraria 
per questa fase sembrerebbe essere quello della 
struttura a camera dolmenica, con rinvenimenti di 
ceramiche tipo Tarxien Cemetery. La datazione, 
le caratteristiche e le affinità con gli esemplari si-
ciliani e con quelli dell’Italia meridionale (Whi-
tehouse 1967, fig. 5; Whitehouse 1981), hanno 
spinto gli studiosi ad attribuire i dolmen maltesi 
alla sfera funeraria (Evans 1971, 193; Trump e 
Cilia 2004, 260-261). 

I casi studio: Ta’ Ħammut e Wied Moqbol
Nell’ampio panorama megalitico maltese, i 

casi di strutture dolmeniche che possono essere 
richiamate come confronto diretto per gli esem-
plari siciliani, sia cronologicamente sia tipologi-
camente, sono due: Ta’ Ħammut e Wied Moqbol. 
La struttura 1 di Ta’ Ħammut (fig. 3.1), sulla costa 
nordorientale di Malta (Evans 1956, 1971), fu il 
primo dolmen rinvenuto nell’isola che conteneva 
un deposito culturale di fase Tarxien Cemetery, 
ma non resti umani. Le ceramiche trovate all’in-
terno risalgono alla fase di Tarxien Cemetery 
dell’antica età del Bronzo (2200-1500 a.C.). Par-
te di un gruppo composto da almeno tre strutture 
allineate e distanziate 20-30 m l’una dall’altra, il 
dolmen è costituito da diverse lastre di pietra di-
sposte in un cerchio approssimativo, coperte da 
una grande lastra orizzontale. Secondo lo scava-
tore, la camera così ricavata non era abbastanza 

grande da contenere un’inumazione; invece era 
adatta per una sepoltura a incinerazione.

Le strutture di Wied Moqbol, sulla costa meri-
dionale di Malta, sono dei tumuli datati alla fase 
di Tarxien Cemetery attraverso i rinvenimenti 
ceramici. Anche da questi non sono noti rinveni-
menti di ossa umane, ma è altresì probabile che 
assolvessero la funzione funeraria. In partico-
lare, il tumulo I (Evans 1956, 1971) (fig. 3.2) è 
costituito da una camera di forma ovale, che con-
serva nella parte posteriore i resti di un tumulo 
di forma romboidale, circondato su tre lati da un 
muro di sostegno di pietre più grandi, mentre il 
muro della camera ovale lo delimitava a N. Una 
fila di pietre estese dai due lati della camera costi-
tuiva un piccolo piazzale antistante (Evans 1956, 
87-89; Evans 1971, 193-194). Anche per questo 
tipo di manufatto, lo scavatore ha suggerito la se-
poltura a incinerazione. 

Altri dolmen nell’arcipelago maltese sono sta-
ti costruiti in modo simile. Nell’isola maggiore, 
vanno menzionate le strutture di Wied Żnuber 
(Evans 1971, Plan 43) (fig. 3.4), Tal-Garda 
(Evans 1971, 195-196), Ta Għerwa e Wied Filep 
(Evans 1971, 196, Plate 30,1), Safi e Bidni (Evans 
1971, 197); a Gozo quelle di Ta Ċenċ e Id-Dura 
tax-Xaghra il-Kbira (Evans 1971, 197-198, Plan 
45) (fig. 3.3).

Conclusioni

La revisione delle strutture dolmeniche sicilia-
ne ha consentito l’identificazione negli esemplari 
maltesi del “modello” di tomba dolmenica im-
piegato in Sicilia durante la fase di Castelluccio. 
L’evidenza dei dolmen maltesi di Ta’ Ħammut e 
Wied Moqbol – con materiali Tarxien Cemetery 
rinvenuti nello scavo delle strutture – ha anche 
permesso, per la prima volta, un confronto crono-
logicamente attendibile, grazie alla sincronia tra 
le fasi di Castelluccio e Tarxien Cemetery. 

È ipotizzabile che le tombe dolmeniche 
maltesi, come nei casi noti in Sicilia e in Italia 
(Leighton 1999, 125), fossero riservate a un par-
ticolare segmento della popolazione (Leonini e 
Sarti 2006), con la volontà di distinguersi e nello 
stesso tempo anche per circoscrivere la sepoltu-
ra, contravvenendo all’isomorfismo dei cimiteri a 
incinerazione. Nonostante l’interpretazione fun-
zionale sia da considerarsi ancora la più calzante, 
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questo assunto potrebbe essere valido anche nei 
casi siciliani, in cui le tombe dolmeniche farebbe-
ro fronte alle sepolture collettive in tombe ipogei-
che dove i resti degli inumati e dei corredi, a se-
guito del reiterato utilizzo e conseguente sposta-
mento (Giannitrapani 2018, 378), incorrerebbero 
in un inevitabile mescolamento. Pur trattandosi di 
modelli culturali di matrice diversa, è possibile 
che dei moduli architettonici siano stati adattati 
localmente, secondo la locale tradizione di ritua-
le funerario. Questa ipotesi di lavoro è tutta da 
verificare, attraverso una ricerca sistematica, che 
nel caso dei dolmen siciliani, ha finora stentato a 
svilupparsi.

Ringrazio D. Tanasi, G. Libra, A. Magrì e D. Le Mura 
per i suggerimenti e le interessanti discussioni sul tema; 
ancora G. Libra per avermi liberamente fornito il rilievo 
della struttura di Cava Lazzaro.
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ABSTRACT - The Kakovatos type spacer-bead and other amber ele-
ments as long-distance exchange markers during the Bronze Age – The 
study of several amber artefacts can help to identify long-distance exchange and 
cultural contacts between different populations. An example are multi-drilled 
plates, also called spacer-beads. These are ‘simple’ artefacts, revealing only 
holes parallel to one another or fan-arranged (type 1), and ‘complex’ artefacts, 
characterized by a series of holes with different orientation (types 2-5). Among 
these are the Kakovatos type (type 2), illustrating connections between northern 
and central Europe and the Mediterranean world, involving the British Wessex 
Culture, the central-European Tumulus Culture and the late-Helladic world. 
Although one of the ‘amber routes’ speculated for the diffusion of this type crosses 
part of north-eastern Italy and continues along the Adriatic coasts, the Kakovatos 
type spacer-bead has not yet been found, or recognized, in our territory. However, 
there are exemplars belonging to types 4 and 5. Although sporadic, these elements 
suggest the presence of Italic populations in this exchange network. This theory 
would be evocatively supported by a bone spacer-bead from Scarceta, dated to the 
beginning of the Late Bronze Age: its incised decorative pattern recalls the Kako-
vatos type variant B in amber and hence appears to reveal a ‘memory of the past’.

I “distanziatori di fili”

Come è ormai noto, i manufatti in ambra co-
stituiscono una testimonianza fondamentale per 
l’individuazione di antichi percorsi, appunto le 
“vie dell’ambra”, che collegavano l’Europa set-
tentrionale con l’Italia e l’area mediterranea1.

Alcune tipologie ben riconoscibili, come i va-
ghi tipo Tirinto e Allumiere, particolarmente stu-

1	 Nel testo il paragrafo sui “distanziatori di fili” si deve a 
Nuccia Negroni, quelli sul tipo Kakovatos e sul panorama 
italiano si devono a Veronica Gallo. Le conclusioni sono co-
muni alle due autrici. 

diati, permettono di collegare tra loro specifiche 
aree in un momento cronologico compreso tra la 
fine del Bronzo recente e il Bronzo finale e per-
mettono di ipotizzare una koinè culturale che, con 
altri elementi, accomunava le élites di aree molto 
distanti tra loro2. 

Un’altra serie di manufatti può essere studiata 
allo scopo di individuare scambi ad ampio raggio 
e contatti culturali tra popolazioni diverse che, se 
pur mediati, testimoniano una certa comunanza di 
gusti e di valori. Si tratta delle placchette multifo-

2	 Cfr. i lavori più recenti: Negroni Catacchio 2014; Negroni 
Catacchio, Gallo 2018a e 2018b.

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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rate, definite anche, in base alla probabile funzio-
ne, distanziatori di fili o “spacer-beads”. Esisto-
no esemplari “semplici”, che presentano soltanto 
fori paralleli tra di loro o disposti a raggiera (tipo 
1) (fig. 1.A), e “complessi”, caratterizzati da una 
serie di fori con orientamento differente e il cui 
sistema di perforazione, nella maggior parte dei 
casi, non è soltanto funzionale, ma anche deco-
rativo: infatti la trasparenza dell’ambra li rende-
va visibili all’esterno. Quelli complessi possono 
essere di tipo differente: “tipo Kakovatos” (tipo 
2) (fig. 1.B), ad angolo retto (tipo 3) (fig. 1.C), 
perpendicolare (tipo 4) (fig. 1.D) e a Y (tipo 5) 
(fig. 1.E).

Tra di essi il “tipo Kakovatos”, così denomina-
to dalla località della Grecia in cui è stato rinvenu-
to, risulta particolarmente interessante e indicati-
vo poiché, con le sue numerose varianti e la sua 
diffusione, fornisce notizie utili sui collegamenti 
tra il mondo nord-europeo e quello mediterraneo.

Si intende quindi fare una breve disamina del-
la letteratura sull’argomento e analizzare in modo 

unitario i rinvenimenti delle diverse aree, pren-
dendo in esame in particolare la cronologia e la 
tipologia della foratura.

Il tipo Kakovatos nel panorama europeo e 
mediterraneo

Il tipo Kakovatos è attestato in Europa nord-
occidentale, centrale e nel Mediterraneo (fig. 2). 
Si notano particolari concentrazioni in Europa 
centrale, soprattutto tra Germania meridionale e 
Alsazia, e in Gran Bretagna, nel Wessex. Sono 
poi presenti attestazioni più isolate: in Scozia, 
Danimarca, Bretagna e Francia sud-occidentale, 
Grecia micenea3.

3	 Le informazioni che seguono circa tipologia e provenien-
za dei manufatti sono basate sulla documentazione grafica 
presente nelle seguenti pubblicazioni: Hachmann 1957; 
Rageth 1976; du Gardin 1986, 1993, 2003; Harding 1990, 

Fig. 1 – Tavola tipologica delle placchette multiforate in ambra: A. con foratura semplice; B. con foratura complessa, tipo 
Kakovatos; C. con foratura complessa ad angolo retto; D. con foratura complessa perpendicolare; E. con foratura comples-
sa a Y (le immagini non sono in scala).

Types of amber multi-drilled plates: A. simple perforation; B.  complex perforation, Kakovatos type; C. complex perfora-
tion forming a right angle; D. complex perforation with holes perpendicular to each other; E. complex Y-perforation (the 
pictures are not in scale).
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Fig. 2 – Carta di distribuzione del tipo Kakovatos, con i siti di rinvenimento. In rosso sono indicati i principali fiumi e le 
rotte citati nel testo e legati alla diffusione del tipo.

Map showing distribution of the Kakovatos type with sites of discovery. The main rivers and routes mentioned in the paper 
and connected with the diffusion of the type are highlighted in red.
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I ritrovamenti della Grecia micenea, datati 
al Tardo Elladico I e IIA (XVII – inizi XV a.C. 
ca)4, si localizzano a Micene e a Kakovatos. Si 
tratta del tipo Kakovatos semplice: placchette che 
presentano una serie di fori paralleli tra loro, e 
tendenzialmente paralleli al lato corto, e un’altra 
serie di perforazioni a V tra l’uno e l’altro.

Gli esemplari britannici, ascrivibili cronolo-
gicamente alla Cultura del Wessex (Wilsford- e 
Aldbourne-Serie, XVIII – metà XVI a.C. ca), oltre 
al tipo Kakovatos semplice, mostrano anche una 
variante (var. A): alcuni manufatti provenienti da 
Lake e Wilsford presentano solo due fori verticali 
paralleli, posti alle estremità, più una serie di per-
forazioni a V lungo i margini superiore e inferiore.

In Europa centrale i rinvenimenti più antichi 
sembrano essere quelli austriaci e svizzeri, datati 
al BzA2/B o BzA3 (XVII – metà XVI a.C. ca). 
Gli esempi svizzeri rientrano perfettamente nel 
tipo semplice, mentre nell’esemplare austriaco si 
individua la “variante B”: le perforazioni a V dei 
lati superiore e inferiore giungono a sfiorarsi al 
centro della placchetta.

In Germania i rinvenimenti sono ascrivibili 
cronologicamente e culturalmente alla Cultura 
dei Tumuli centro-europea (XVI – metà XIII a.C. 
ca) e si concentrano principalmente nel Baden-
Württemberg e in Baviera. Qui si incontra uno 
scenario tipologicamente più complesso. Accanto 
al tipo Kakovatos semplice, è attestata nuovamen-
te la “variante B” e compaiono altre varianti: la 
var. C, che consta della var. B arricchita da altre 
due serie di perforazioni a V parallele a quella 
tradizionalmente presente; la var. D, dove i fori 
verticali paralleli sono collegati da perforazioni a 
X lungo i margini della placchetta; la var. E, dove 
sono presenti perforazioni diagonali rispetto ai 
fori verticali, tangenti ad essi; la var. F, cosiddetta 
“a spina di pesce”, con fori diagonali speculari; la 
var. H, con perforazioni a V a sintassi verticale, 

1993; Schulz 2012. La bibliografia sull’argomento risulta 
moto vasta e non è possibile riportarla in questa sede: si pre-
ga quindi di fare riferimento alle opere sopra citate e alla 
bibliografia ivi indicata.
4	 Per la datazione dei manufatti presi in esame, si fa riferi-
mento a Gerloff 2010 e alla sua tabella di cronologia compa-
rata (607) che, per quanto riguarda il mondo egeo, accoglie 
la proposta di S. Manning (Manning et alii 2002; Manning 
2010); non è comunque da escludere che approfondimenti 
futuri modifichino il panorama così delineato.

tangenti ai fori verticali. Particolarmente interes-
sante risulta poi l’esemplare di Oderding, in cui è 
presente una combinazione di alcuni dei tipi pre-
cedenti (var. G).

Lo stesso panorama tipologico è attestato an-
che in Francia, dove i rinvenimenti si localizzano 
soprattutto al confine, in Alsazia, e sono compresi 
nel medesimo orizzonte cronologico di quelli tede-
schi; si individuano le varianti semplice, D, E e F.

Le placchette multiforate fin qui prese in esa-
me fungevano da distanziatori di fili di ornamen-
ti complessi. Sulla base della loro posizione al 
momento del rinvenimento, è possibile osservare 
un differente utilizzo tra i pezzi centro-europei e 
quelli britannici e greci: i primi formavano grandi 
pettorali insieme a spirali in bronzo, mentre i se-
condi erano incorporati in collane con molti fili di 
vaghi (Hachmann 1957; Schulz 2012)5.

I confronti più stringenti con tali monili sono 
rappresentati da ornamenti in giaietto provenienti 
dalla Gran Bretagna, che risultano assemblati nello 
stesso modo di quelli in ambra, in modo da for-
mare le cosiddette Lunulae. Il dato interessante è 
costituito dalla decorazione di queste placchette, 
che appare confrontabile con i disegni creati dalle 
perforazioni sui distanziatori in ambra: in questo 
caso i motivi decorativi sono puntinati o incisi sul-
la superficie, poiché il giaietto non è trasparente e 
quindi non si creerebbero gli stessi giochi di luce. 
Un altro confronto, già ben documentato, è costi-
tuito dalle cosiddette Lunulae d’oro, rinvenute so-
prattutto in Irlanda: anch’esse mostrano motivi de-
corativi che richiamano quelli dei distanziatori in 
ambra (Harding 1993; Schulz 2012). È importante 
ricordare che le Lunulae sono presenti dalla fine 
del III millennio a.C., mentre le datazioni radio-
carboniche hanno inquadrato uno degli ornamenti 
in giaietto tra XIX e inizio del XVIII secolo a.C. 
(Gerloff 2010, 628): appare quindi chiaro come i 
prototipi delle placchette in ambra vadano indivi-
duati in questi ornamenti di Irlanda e Gran Breta-
gna, ipotesi confermata anche dalla datazione più 
antica degli esemplari d’ambra inglesi.

5	 È tuttavia opportuno ricordare che solo per pochi contesti è 
nota la posizione dei manufatti al momento del rinvenimento; 
come sottolinea A.F. Harding (1990), non si può quindi esclu-
dere che queste placchette venissero utilizzate in più modi. J. 
Maran (2013), ad esempio, propone per gli esemplari da Ka-
kovatos un riutilizzo come elementi di cintura.
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La Gran Bretagna si configurerebbe quindi 
come luogo di origine delle placchette multifora-
te complesse “tipo Kakovatos”; ai manufatti bri-
tannici si ricollegano quelli micenei, accomunati 
sia dal probabile utilizzo, sia dalla tipologia. Il 
maggior numero di varianti presente nella Cultu-
ra dei Tumuli, invece, sembrerebbe indicare una 
produzione propria, leggermente posteriore, che 
sarebbe suffragata anche dal costume differente6.

In base ai dati riguardanti distribuzione, cro-
nologia e confronti fino a qui illustrati, si posso-
no ipotizzare due vie di diffusione mediata, che 
collegavano Wessex e Grecia micenea7 (fig. 2): 
una via orientale, identificata in generale come 
uno dei principali percorsi dell’ambra scambia-
ta come materia prima, seguiva Reno, Danubio 
e Inn, attraversava il Resia e percorreva l’Adige 
fino al Caput Adriae, per poi proseguire via mare 
verso la Grecia. È stata ipotizzata anche una via 
occidentale, che costeggiava via mare la Bretagna 
servendosi poi del fiume Garonna per raggiunge-
re il sud della Francia, oppure seguiva i corsi di 
Reno e Rodano fino a giungere al Golfo di Lione: 
da qui il percorso continuava via mare attraverso 
il Mediterraneo.

Il panorama italiano

In Italia, durante l’età del bronzo, non risulta 
ad oggi attestato alcun esemplare di tipo Kako-
vatos, ma sono comunque presenti elementi con 
sistema di perforazione complesso8.

In Sicilia, presso la necropoli di Plemmyrion 
(tomba X), sono stati rinvenuti due distanziato-
ri di forma allungata con estremità rastremata, 
datati al BM 39 (fig. 3.A); presentano due brevi 
fori orizzontali ai margini superiore e inferiore, 
funzionali al passaggio dei fili della collana, e 

6	 Cfr. ai paragrafi precedenti e alla nota 4. La datazione at-
tuale dei manufatti austriaci e svizzeri si sovrappone a quella 
degli esemplari greci: i primi, non casualmente, si trovano in-
fatti sulle possibili vie di collegamento tra Grecia e Wessex.
7	 Per le “vie dell’ambra” ipotizzate cfr. Bouzek 1985, du 
Gardin 1986 e Gerloff 2010.
8	 È attestata anche una placchetta con sistema di perfora-
zione semplice (tipo 1), rinvenuta nella tomba 122 di Olmo 
di Nogara, datata al Bronzo recente (Salzani 2005, 189, tav. 
XIII). Un altro distanziatore simile, ma in faïence, proviene 
dalla tomba di Prato di Frabulino (Farnese), datata al Bronzo 
medio 1B (Negroni Catacchio et alii 2014, fig. 62).
9	 D’ora in poi BM per media età del Bronzo.

uno longitudinale che attraversa tutta la plac-
chetta (Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978, 
fig. 1.8; Genovese 2015, 123). Altri due distan-
ziatori sono stati rinvenuti in Trentino, nella 
torbiera tra Cles e Tuenno (fig. 3.B): si tratta 
di due placchette rettangolari con una serie di 
fori paralleli e una perforazione perpendicolare 
(Bellintani 2002, 39, figg. 2-3; Angelini, Artio-
li, Bellintani 2003, 228-229, fig. 2)10. Sia gli 
esemplari siciliani, sia quelli trentini sembrano 
rientrare nel tipo 4, a perforazioni perpendico-
lari. Allo stesso tipo appaiono riconducibili al-
tri due manufatti più tardi, che presentano due 
fori ortogonali: da Madonna degli Angeli (Toc-
co a Casauria) (Leopardi, de Pompeis 1980, 

10	 I manufatti vengono datati, in base ai confronti, al BM o 
al Bronzo recente (Angelini, Artioli, Bellintani 2003).

fig. 3 – Manufatti dal territorio italiano: A. Ambre dal-
la necropoli di Plemmyrion (rielaborato da Cornaggia 
Castiglioni, Calegari 1978, fig. 1.8); B. Distanziatori in 
ambra tra Cles e Tuenno (rielaborato da Bellintani 2002, 
figg. 2-3); C. Vago in ambra dalla palafitta di Parma (fo-
tografie di M. Bernabò Brea); D. Distanziatore in osso da 
Scarceta (da Poggiani Keller 1999, fig. 96.2).

Artefacts from the Italian territory: A. Ambers from Plem-
myrion necropolis (adapted from Cornaggia Castiglioni, 
Calegari 1978, fig. 1.8); B. Amber spacer-beads betwe-
en Cles and Tuenno (adapted from Bellintani 2002, figs. 
2-3); C. Amber bead from Parma pile-dwelling (photos 
M. Bernabò Brea); D. Bone spacer-bead from Scarceta 
(after Poggiani Keller 1999, fig. 96.2).
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tav. 10, n. 17)11 e da Monte S. Antonio (Siligo) 
(Lo Schiavo 2003, fig. 1, n. 6)12.

Si ritiene rilevante segnalare un altro manufat-
to in ambra che, sebbene non presenti la forma 
a placchetta, mostra il medesimo sistema di per-
forazione del tipo 5, a Y: si tratta di un vago rin-
venuto durante gli scavi della palafitta di Parma, 
proveniente da un livello inquadrabile nel BM 2 
inoltrato13 (fig. 3.C). Il pezzo, lacunoso, mostra 
due piccoli fori che partono dalla faccia superiore 
e confluiscono in una singola perforazione sulla 
faccia inferiore. Il sistema di foratura lo accomu-
na a due placchette tedesche, rinvenute a Oder-
ding (Hachmann 1957, fig. 6.26; du Gardin 1986, 
fig. 7.32; Id. 2003, fig. 8.9) e Kiebitz (du Gardin 
2003, fig. 7.14)14; la prima appartiene alla Cultura 
dei Tumuli, mentre la seconda a quella di Únětice 
(du Gardin 2003). Sebbene il tipo di perforazione 
trovi quindi confronto, il vago di Parma si confi-
gura al momento come un unicum, data la forma 
a piccola perla e non a placchetta.

Il tipo Kakovatos non sembra quindi interes-
sare il territorio italiano, ma, forse, doveva es-
sere comunque noto. Lo suggerirebbe un manu-
fatto in osso rinvenuto nell’abitato di Scarceta 
(Manciano), sul piano pavimentale della “casa 
laboratorio” 137, inquadrabile all’inizio del 
Bronzo finale (fig. 3.D): un distanziatore con 
tre fori passanti paralleli al lato corto, con una 
faccia decorata da sottili incisioni che disegna-
no un motivo che ricorda la variante B del tipo 
Kakovatos in ambra (Poggiani Keller 1999, 110-
111, fig. 96.2). Una simile “memoria del passa-
to” è indiziata anche in Slovenia, durante l’età 
del ferro: due distanziatori in ambra con deco-

11	 Il sito è datato al Bronzo finale, sebbene siano presen-
ti materiali “di tradizione terramaricola-subappenninica” 
(Leopardi, de Pompeis 1980).
12	 Le ambre del sito vengono inquadrate, su base tipologica, 
tra il Bronzo finale maturo e gli inizi dell’età del Ferro (Lo 
Schiavo 2003).
13	 Si tratta del distanziatore di fili citato da M. Miari (2007, 
70). La documentazione fotografica e le informazioni pre-
sentate in questa sede ci sono state gentilmente fornite da M. 
Bernabò Brea, che ringraziamo sentitamente. Per il contesto 
di scavo da cui proviene il manufatto, si rimanda a Crema-
schi et alii 2018.
14	 In du Gardin 2003 il testo indica il disegno citato come pro-
veniente dal deposito di Kiebitz, ma la didascalia della figura 
rimanda al sito di Ivory, in Francia. Si è ritenuto più opportuno 
far riferimento al testo, che ripete più volte la provenienza tede-
sca del manufatto (du Gardin 2003, 189, 191, 196).

razione incisa simile alla var. B provengono da 
Novo mesto (Križ 2017, 48, 70), mentre altri con 
motivo assimilabile al tipo Kakovatos semplice 
sono stati rinvenuti a Stična (Palavestra 1993, 
tipi 38a-b). Si tratta certamente di testimonian-
ze molto posteriori, la cui somiglianza con gli 
esemplari più antichi oggetto di questo contribu-
to non può, ad ogni modo, esser ignorata.

Conclusioni

Appare quindi chiaro come le placchette mul-
tiforate complesse in ambra, durante l’età del 
bronzo, siano importanti indicatori di contatti tra 
culture differenti; in particolare il tipo Kakovatos 
mostra legami, sia sincronici sia diacronici, tra 
nord e centro Europa e mondo mediterraneo, che 
coinvolgono la Cultura del Wessex britannica, la 
Cultura dei Tumuli centro-europea ed il mondo 
tardo-miceneo. Anche il distanziatore tipo Kako-
vatos, quindi, come sarà per i vaghi tipo Tirinto e 
Allumiere più tardi, traccia alcune “vie dell’am-
bra”, che seguono le coste europee del Mediterra-
neo e dell’Atlantico e alcuni dei “grandi fiumi”: 
Reno, Rodano, Danubio, Inn, Adige e Garonna. 
Sebbene uno di questi ipotetici percorsi attraversi 
parte dell’Italia nord-orientale e proceda lungo le 
coste adriatiche, questi manufatti non sono stati 
ad oggi rinvenuti, o riconosciuti, nel nostro ter-
ritorio. Tuttavia sono attestati esemplari del tipo 
4 in Sicilia e Trentino (e più tardi in Abruzzo e 
Sardegna) e un vago con perforazione del tipo 5 
a Parma. Questi elementi, seppur sporadici, sem-
brano suggerire un coinvolgimento delle popola-
zioni italiche in questa rete di scambi. Tale ipotesi 
sarebbe supportata dal distanziatore in osso di 
Scarceta, che, con il suo motivo decorativo, può 
rivelare una “memoria del passato”. 
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des répertoires stylistiques italiques et sardes 

au sein des productions matérielles corses de l’âge du Bronze
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ABSTRACT– What we did to father. the impact and degree of assimilation 
of Italian and Sardinian stylistic repertoires in the material produc-
tion of Bronze Age Corsica – This paper discusses the degree of assimilation 
and re-elaboration of stylistic models from Italy and Sardinia in the material pro-
duction of Corsica in all phases of the Bronze Age. More specifically, the analysis 
aims to propose a possible evolutionary pattern in the connections identified in the 
insular and continental contexts, explored in terms of both chronological evolution 
and geographical and cultural implications. To do this, the evidence related to ce-
ramic and metallic materials from Corsican excavation contexts has been analysed 
and reconsidered in comparison with coeval non-insular production, especially 
from the Tyrrhenian region and Sardinia. The study of the materials confirmed sig-
nificant formal and stylistic links between the artefacts found in Corsican funerary 
contexts dating to the Early Bronze Age and the grave goods of late Bell Beaker 
(epicampaniforme) tradition from north-Tyrrhenian Italy and Sardinia. Then, at 
the beginning of the Middle Bronze Age, relations between Corsica and northern 
Tuscany appear to have become particularly strong, leading to the development on 
the island of various autonomous facies strongly linked to the Grotta Nuova/Can-
dalla group. Nevertheless, these northern Tyrrhenian influences do not appear to 
have been exclusive, since marked affinities can be observed between the Corsican 
materials and the typical repertoires of the Viverone facies of the Ligurian-Pied-
mont area and of the Proto-Apennine facies of central-southern Italy. The period 
between the end of the Middle Bronze Age 3 and the Recent Bronze Age appears 
to be marked by a progressive decrease in the relations between Corsica and pen-
insular Italy. However, this initial phase of decline in contacts was followed at the 
beginning of the Final Bronze Age by a revival of the technical and stylistic ex-
changes between the two shores of the Tyrrhenian. During this new phase, southern 
Corsica was characterised by the introduction of stylistic repertoires originating 
from the northern Tyrrhenian and from northern Sardinia, in particular the Gallura 
area. These were combined with local traditional elements to give rise to an origi-
nal cultural facies. Nevertheless, archaeological evidence suggests that once again 
this exogenous influence began to decline around the middle of the Final Bronze 
Age, marked by a new drop in extra-insular contacts. 
This fluctuation in the phases of assimilation and re-elaboration of exogenous cul-
tural elements was undoubtedly linked to the evolution of commercial networks 
and Tyrrhenian navigation and Corsica’s role within them. It also appears to sug-
gest the emergence over the Bronze Age of a progressive cultural complexity 
within Corsican societies. Analysis of the way in which the exogenous influences 
were assimilated and reworked appears to cast light on the ways in which Corsican 
Bronze Age groups acquired self-awareness in relation to other overseas peoples. 

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Interpréter des comportements collectifs et/ou 
individuels s’avère une entreprise d’une grande 
difficulté, alors-même que l’observateur ne peut 
évaluer sa capacité à se détacher de son propre sys-
tème de référence (Agar 1980) et «reste, par consé-
quent, prisonnier d’un relativisme sans appel» 
(Lévi-Strauss 1958), à plus forte raison lorsque que 
les phénomènes en question ont été soumis au ta-
mis des millénaires. En archéologie, la question de 
l’interprétation des affinités stylistiques synchrones 
est récurrente, surtout pour les époques privées de 
sources textuelles, car elle impose par elle-même 
la problématique de l’altérité. La nature, l’impor-
tance, le sens, l’impact et, en dernier lieu, la signifi-
cation des mécanismes à l’origine de l’occurrence 
est en effet source de nombreux débats et réflexions 
dans lesquels la notion de relation entre groupes, et 
donc de l’identité de ces groupes, est toujours sous-
jacente. Par simple logique géoculturelle, l’essai 
de définition des dynamiques de contact s’exerçant 
entre des régions séparées par un bras de mer est 
plus concret et évident que lorsqu’il est tenté avec 
des territoires terrestres plus ou moins limitrophes 
car il permet d’absoudre les biais liés à une multi-
tude de phénomènes de transfert rarement mis en 
évidence par les méthodes de l’archéologie mais 
depuis longtemps documentés et catalogués en 
anthropologie sociale (Berry 1989; Taussig 1993), 
voire en ethnoarchéologie (Gelbert 2003; Pétre-
quin et Pétrequin 1999). Durant l’âge du Bronze, 
l’accroissement des besoins en matériaux géogra-
phiquement dispersés (étain, ambre, verre, etc.) 
engendre une réponse matérialisée par le dévelop-
pement de la navigation, sous des formes que l’on 
pressent multiples, multipolaires et évolutives. Les 
matérialisations de l’affinité peuvent elles-mêmes 
varier en fonction du processus dont elles sont la 
conséquence – avant d’en devenir éventuellement 
la cause – quel que soit le mécanisme de contact 
qui en est à l’origine: mobilité des personnes, des 
biens ou des idées, au sein d’une sphère sociale, 
familiale, commerciale, etc., que l’enquête archéo-

logique ne parvient à effleurer qu’avec difficulté. 
Au cœur de notre cadre de réflexion, la mer Tyr-
rhénienne jouerait donc un double rôle de barrière 
et de pont entre la Corse et la péninsule italique. 
De fait, la diffusion des dynamiques culturelles 
continentales vers l’île – et vice versa ? – a toujours 
été au moins filtrée avant une digestion dont les 
contours sont dictés par l’indépendance de sphères 
locales d’apprentissage – transfert vertical – qui a 
souvent laissé libre cours aux réinterprétations puis 
aux réappropriations. En essayant de tenir compte 
de la complexité tacite et fugace des phénomènes 
en jeu, on tentera ici de relater les évidentes cor-
respondances exprimées dans les mobiliers par les 
groupes protohistoriques corses, sardes et italiques 
selon une perspective  temporelle large (entre 1850 
et 850 avant notre ère) et contextuelle. Une étude 
tout à fait parallèle avait déjà été menée sur la ques-
tion spécifique des rapports entre l’île et la Toscane 
(Peche-Quilichini 2015); elle est ici étendue à l’in-
tégralité de la péninsule et à la Sardaigne.

Le Bronze ancien 2 (1850-1650 av. J.-C.)

Après un long Chalcolithique qui s’achève 
par une forme de non-assimilation des caractères 
campaniformes, la Corse entre véritablement dans 
l’âge du Bronze autour de 1850 avant notre ère. 
Cette étape est marquée par le développement des 
architectures monumentales en contexte d’habi-
tat (Peche-Quilichini et Cesari in press), par la 
substitution des bronzes arséniés par les alliages 
cuivre-étain (Salvà et alii 2017) et par l’introduc-
tion de répertoires matériels exogènes touchant les 
sphères céramiques et métalliques. Ce processus 
traduit des connexions culturelles entre les groupes 
insulaires et leurs voisins de Sardaigne (groupe 
épicampaniforme de Bonnànaro) et d’Italie du 
nord. Plusieurs exemples illustrent ce phénomène. 
Ainsi, depuis près de quarante ans, des liens entre 
les productions céramiques corses et sardes sont 

Fig 1 – a. Vaisselles funéraires du Bronze ancien 2, Minza-Castellucciu; b. Haches en bronze de transition Bronze ancien/
moyen, Monti Barbatu; c. Vaisselles de type Grotta Nuova, Filitosa; d. Forme carénée décorée de type Viverone, Filitosa; 
e. Panel de formes basses du Bronze final, provenances diverses; f. Bouteille quadriansée du Monti Barbatu; g. Hache en 
bronze a margini rialzati, Torre; h. Epée de type Contigliano, Punta Campana; i. Panel de vases biconiques à col évasé, 
provenances diverses (dis. K. Peche-Quilichini)

a. Funerary pottery of Early Bronze Age 2, Minza-Castellucciu; b. Bronze axes dating to Early/Middle Bronze Age transi-
tion, Monti Barbatu; c. Grotta Nuova type pottery, Filitosa; d. Carinated and decorated shape of the Viverone type, Fili-
tosa; e. Selection of Final Bronze Age plates and pots, varied provenance; f. Four-handled bottle from Monti Barbatu; g. 
Bronze axe with raised edges, Torre; h. Contigliano-type sword, Punta Campana; i. selection of biconical pots with flared 
necks, varied provenance (drawings K. Peche-Quilichini).
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identifiés (Grosjean, Liégeois, Peretti 1976), no-
tamment en domaine sépulcral, témoignant d’une 
forme de spécialisation (fig. 1,a). Plus récemment, 
un rééquilibrage de la direction des transferts a 
été proposé, relatant un impact fort des contextes 
toscans de la fin du Bronze ancien dans la genèse 
de certains morphotypes corses (Peche-Quilichini 
2013). Dans le même temps et jusqu’au Bronze 
moyen, les productions métalliques montrent des 
connexions avec l’espace nord-italique: les haches 
de type Torbole, Burzanella, Scandiano, Farneto, 
Cressier sont les formes diffusées sur l’île (Peche-
Quilichini et alii in press) pour cette phase, à l’ex-
ception de toute autre (fig. 1,b). Les fréquences im-
portantes de petites tasses à anse unique (souvent 
coudée) dans les tombes corses du Bronze ancien 
sont une autre matérialisation de ce flux culturel.

Le Bronze moyen (1650-1350 av. J.-C.) et 
récent (1350-1200 av. J.-C.)

Les premiers temps du Bronze moyen (BM1-
2) s’inscrivent dans la continuité si l’on regarde la 
direction des échanges; néanmoins, leur intensité 
révèle des connexions bien plus étroites qu’aux 
époques précédentes avec le nord de la Toscane 
(Peche-Quilichini et Cesari 2014). Ainsi, les sites 
de Filitosa, de Basì, de Campu Stefanu, de Monti 
Barbatu et de Monte Ortu, pour les plus impor-
tants, ont livré des vaisselles (fig. 1,c) dont cer-
taines formes sont tout à fait similaires à celles 
qui caractérisent le faciès de Grotta Nuova/Can-
dalla (Cocchi Genick 2002). Dans le nord de l’île, 
l’individualisation de tavolette enigmatiche (Gra-
ziani et Lorenzi 2010) révèle des relations avec 
l’Italie du nord entre la fin du Bronze ancien et le 
Bronze moyen 2. Parallèlement, un léger impact 
du groupe piémontais de Viverone a été décrit à 
Capula et Filitosa (fig. 1,d; Peche-Quilichini et 
alii in press), des analogies avec les domaines pro-
to-apenniniques sont avérés, alors que les formes 
de collaboration avec la Sardaigne semblent limi-
tées voire inexistantes. L’intégration des modèles 
continentaux débute par une imitation précédant 
une réinterprétation et une assimilation qui s’ex-
priment par des recompositions: de formes, de 
techniques et syntaxes décoratives, d’association 
profil/décor, etc. D’une certaine façon, il existe 
donc un faciès Grotta Nuova d’outremer qui s’est 
développé selon des modes probablement super-

posables à ceux à l’origine du style proto-Saint-
Vérédème du Languedoc. La dite «  céramique 
apenninique  » caractérise le Bronze moyen 3. 
Des occurrences sont toujours observées dans 
l’île à cette époque, notamment au Monte Ortu 
(Lorenzi 2007). En revanche, les relations avec le 
centre de la péninsule semblent considérablement 
se ralentir avec le passage au Bronze récent. Ce 
fait, aussi observé dans des régions voisines (Vital 
1998), est à mettre à l’actif d’une décroissance de 
la propension à l’exportation des modèles latio-
toscans. Il serait vain d’évoquer ici le cas des arte-
facts métalliques, trop mal caractérisés en Corse 
entre le Bronze moyen 2 et le Bronze récent.

Le Bronze final (1200-850 av. J.-C.)

Le Bronze final marque une rupture caractéri-
sée par un profond renouvellement des sphères de 
production céramiques et métalliques. La reprise 
des relations avec la Sardaigne (septentrionale 
surtout) est illustrée par la haute fréquence des 
poteries basses, assiettes et plats (fig. 1,e), dont 
beaucoup montrent un fond aplati sur vannerie 
cousue selon une technique nuragique (Peche-
Quilichini in press), mais aussi par l’introduction 
de quelques rares morphotypes. Il faut également 
mentionner le cas d’une probable importation sur 
le site de Monti Barbatu: une bouteille quadrian-
sée (fig. 1,f) dont le profil est superposable aux 
olle con orlo rientrante o svasato du Bronze final 
1-2 nuragique (Campus et Leonelli 2001, p. 487-
488, fig. 302). Cette forme est totalement absente 
des typologies locales; l’analyse  macroscopique 
de la pâte montre de grandes différences avec les 
normes corses, est en cours (par M.G. Gradoli). 
Simultanément, la Corse adopte le modèle de la 
hache a margini rialzati (fig. 1,g), type récurrent 
sur l’île voisine mais unique type d’outil métal-
lique qui semble avoir traversé le détroit alors que 
la métallurgie sarde connaît pourtant un déve-
loppement sans précédent. La production corse 
n’est pas en reste mais ses références sont plu-
tôt tournées vers l’Italie continentale, notamment 
concernant les protocoles de coulée (Peche-Qui-
lichini et alii 2014). La typologie des armes (fig. 
1,h) et des outils indique aussi des relations pri-
vilégiées avec les vallées du Pô, de l’Arno et du 
Tibre au début du Bronze final. Récemment, deux 
épées de type Contigliano (Bianco Peroni 1970, 
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taf. 27), proche des modèles Hemigkofen de 
Bavière (Gaucher et Mohen 1972, p. 57), ont été 
identifiées. Un contrepoint céramique est fourni 
par la grande fréquence des jarres biconiques à 
col évasé (fig. 1,i) dont la forme trouve de nom-
breuses analogies en contexte protovillanovien 
et protogolasecca. L’identification d’une perle 
en verre de composition et type Frattesina sur le 
site de Parasu (Peche-Quilichini et alii in press) 
confirme cette impression générale qui ne semble 
valable que pour le Bronze final 1, puisque les 
siècles suivants sont marqués par une stase des 
modèles jusqu’au début de l’âge du Fer.

Insularité ou isolement ?

L’âge du Bronze est donc marqué par une 
oscillation de la fréquence, de l’ampleur et de 
la forme des dynamiques de contact et de trans-
fert s’exerçant entre la Corse et ses voisins (fig. 
2). Ces variations s’expliquent, en fonction des 
cas, par des évolutions d’ordre social, culturel 
ou économique s’exprimant à l’échelle de l’une 
ou de l’autre des entités géographiques. Ainsi, 

par exemple, au Bronze moyen, succédant à une 
forme d’unité corso-sarde, des processus com-
plexes d’imbrication sont générés par des dyna-
mismes continentaux à durée indéterminée et par 
la réceptivité différentielle que leur accordent 
les contextes insulaires en fonction des micro-
régions, degré de complexification peu évoqué 
ici mais inhérent à la structure topographique de 
la Corse. Ce mécanisme aboutit à l’émergence 
d’un faciès récepteur développant rapidement 
des formes de réappropriation. Les basculements 
socio-culturels à l’origine de la mise en place de 
nouvelles références stylistiques trahissent indu-
bitablement des contacts fréquents, malgré la 
distance imposée par la mer Tyrrhénienne. Inter-
préter concrètement l’essence et la motivation de 
ces contacts s’avère un défi insoluble en l’état des 
données. Néanmoins, la pratique de l’exogamie 
(qui concernerait plutôt  les informations fournies 
par les études céramologiques) et l’itinérance 
d’artisans spécialisés (pour la métallurgie) sont 
des pistes hypothétiques à prendre en compte.

Au final, Corse, Sardaigne et Italie, malgré 
l’intérêt réciproque engendré par une co-visibilité 
en nébuleuse, se cherchent ou s’esquivent sans 

Fig. 2 – Connexions typologiques entre la Corse et l’Italie et entre la Corse et la Sardaigne au Bronze ancien 2 (A), au 
Bronze moyen-récent (B) et au Bronze final (C); rouge: céramique ; noir: autre (dis. K. Peche-Quilichini)

Typological connections between Corsica and Italy and between Corsica and Sardinia in the Early Bronze Age 2 (A), in the 
Middle-Recent Bronze Age (B) and in the Final Bronze Age (C); red: pottery; black: other (drawings K. Peche-Quilichini).
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vraiment se trouver ni s’éviter et, probablement 
du fait de vicissitudes insaisissables, ne nous ont 
laissé qu’un «cadavre exquis» de la nature exacte 
de leur(s) relation(s).
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ABSTRACT – Beyond the Alps: dynamics of the cultural contacts be-
tween southern France and Italy in the Bronze Age - The connections 
between southern France (Provence, Languedoc) and Italy in the Bronze Age will 
be analysed on the basis of data on ceramic styles, bronze artefacts, ornaments 
in faïence and glass and funerary practices. At the beginning of the Early Bronze 
Age, the style of the Camp de Laure, which developed from the Campaniforme, 
incorporated ceramic forms from northern, central and southern Italy, as well as 
the main islands of the Mediterranean. At the end of this period, however, it was 
the ceramic style of southern France that appeared to expand beyond the Alps to 
western Liguria. The Middle Bronze and the beginning of the Late Bronze Age 
correspond to an extension towards the south of France of the ceramic styles of 
northern Italy (facies of Mercurago-Monate, Viverone, Alba-Scamozzina, Alba 
Solero and S. Antonino di Perti). The typology of the metallic objects confirm 
these transalpine connections, and more generally with the Po plain, as well as 
the appearance in the France during LBA 1 (RBA) of certain cremation tombs 
with practices similar to those observed in northern Italy. Nevertheless, in the 
Middle Bronze Age, some ceramic forms and decorations derive from the styles 
of Grotta Nuova, Preapennine and Apennine of central and southern Italy. Their 
geographical distribution, with a higher density in the lagoons around the Rhone 
delta, raises the issue of influences originating from maritime contacts. From 
the mid-point of the Late Bronze Age (LBA2), after 1200/1150 BC, connections 
with the Italian peninsula are much harder to identify in the material cultures of 
southern France. The contacts between the two regions are particularly visible in 
bronze objects from Alpine production centres, and in various glass beads from 
Frattesina, although the presence of these could also be explained as a transfer 
from the northern Alpine cultures. Perhaps it is no coincidence that the end of 
these relations occurred during a period of crisis in the Po Valley: the collapse 
of the Terramare culture, which destabilized the previous exchange networks.

La questione dei rapporti tra le culture archeo-
logiche dell’età del Bronzo del sud della Francia 
(Provenza e Linguadoca) e quelle dell’Italia è un 
tema che ha attirato l’attenzione fin dall’inizio 
delle ricerche su questo periodo. Dobbiamo a J. 
Arnal e J. Audibert la riscoperta di questa fase 
della Protostoria, a lungo inglobata nell’Eneoli-
tico, dallo studio della ceramica con ansa ad ap-

pendici superiori del Sud della Francia, confron-
tata a quelle della cultura della Polada dell’Italia 
settentrionale (Arnal e Audibert 1956). Il termine 
Polada rimarrà a lungo sinonimo di Bronzo antico 
e medio nel sud della Francia. La costruzione del 
quadro cronoculturale locale attraverso confron-
ti con le regioni circostanti, ha segnato a lungo i 
problemi inerenti all’età del Bronzo della Francia 

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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Fig. 1 – Tavola di concordanza cronologica tra la Francia meridionale, l’Italia nordoccidentale e l’Altopiano svizzero (ba-
sata su Lachenal 2014a; David-Elbiali et David 2010; David Elbiali et Dunning 2005; Rubat Borel 2009; De Marinis 1999; 
De Marinis, Gambari 2005; Gambari 1997; 2004).

Chronological correlation table between south-eastern France, north-western Italy and the Swiss Plateau (after Lachenal 
2014a; David-Elbiali et David 2010; David Elbiali and Dunning 2005; Rubat-Borel 2009; De Marinis 1999; De Marinis, 
Gambari 2005; Gambari 1997; 2004).
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meridionale. Si ritrova in seguito nei lavori di Ch. 
Lagrand (1968), che conserva il termine Polada, 
anche se sotto un nuovo significato, e introduce 
la nozione di legame con le culture appenniniche 
dell’Italia centrale e le Terramare della pianura 
padana. Queste problematiche sono state in se-
guito ampiamente rivedute dal lavoro di J. Vital 
(1999), che ha specificato la cronologia e l’impor-
tanza relativa delle diverse regioni italiane nella 
costituzione degli stili ceramici della Provenza, 
per il Bronzo medio e l’inizio del Bronzo finale.

Il progresso compiuto questi ultimi anni nel-
la caratterizzazione delle fasi cronologiche (fig. 
1) e delle facies regionali del secondo millennio 
a.C. nel sud della Francia (Lachenal 2010; 2011a; 
2014a e b; Vital- Convertini- Lemercier 2012; Vital 
2014a e b) ci permette di offrire una lettura dia-
cronica e spaziale di questi contatti culturali che, 
anche se presenti durante tutto il periodo, riflettono 
diversi gradi di importanza. Inizialmente interpre-
tate come risultato di fenomeni migratori, le corri-
spondenze tra le produzioni materiali su entrambi i 
lati delle Alpi possono attualmente essere spiegate 
come trasferimenti stilistici e tecnici promossi at-
traverso reti di scambio tra le due regioni.

Il Bronze ancien (2100-1650 a.C.) 

La fase iniziale del Bronze ancien (BA 1)1 è ca-
ratterizzata dallo stile Camp de Laure, che si svilup-
pa a partire dal Campaniforme recente locale. Una 
componente italiana fu menzionata da J. Courtin 
(1975) fin dall’inizio dell’individuazione di questa 
facies sul sito eponimo delle Bouches-du-Rhône. 
Questi collegamenti sono stati in seguito meglio 
descritti (Vital- Convertini- Lemercier 2012, 79) 
e possono riguardare le facies epicampaniformi 
della Penisola italiana, nonché le grandi isole del 
Mediterraneo (Corsica, Sardegna, Sicilia). Diversi 
elementi esotici, tra cui olle carenate, tazze con ca-
rena bassa e ansa a gomito, e anche un frammento 
di piede traforato, sono stati rilevati principalmen-
te vicino alla costa nella zona dell’Étang de Berre 
(Bouches-du-Rhône) (ibid.).

1	 Su consiglio dei referees si utilizzano in questo articolo i 
termini in francese, per non creare confusione con la crono-
logia italiana, le abbreviazioni sono BA per Bronze ancien, 
BM per Bronze moyen e BF per Bronze final.

Le ceramiche della fase intermedia del Bron-
ze ancien (BA 2: 1950-1850 a.C.), mostrano 
per molti aspetti una continuità stilistica e tec-
nica con il periodo precedente. Si tratta di una 
fase di omogeneizzazione degli stili ceramici 
sull’asse del Rodano (Vital 2008, 550). Questo 
aspetto preannuncia il periodo successivo (BA 
3-4: 1850-1650 a.C.), per il quale è tuttavia pos-
sibile definire una facies specifica della Proven-
za orientale che sembra estendersi oltre le Alpi 
verso la Liguria di Ponente, come testimoniano 
alcuni tipi ceramici (fig. 2). Si tratta di tazze a 
collo e anse a gomito dalla grotta del Pertuso e 
dalla grotta Pollera di Finale Ligure (fig. 2.6-7) 
paragonabili agli esemplari della grotta della 
Mort de Lambert a Valbonne (Alpes-Maritimes) 
(fig. 2.1-2), di un boccale dell’Arma di Grà di 
Marmo a Realdo (fig. 2.8) che possiede varie re-
pliche presso la grotta di Clos a Roquefort-les-
Pins (Alpes-Maritimes) (fig.2.3) e di alcune olle 
da Piazza Brignole a Genova (fig. 2.4-5,9-10). 
La tipologia degli oggetti metallici di questa fase 
(BzA2 della cronologia nordalpina) rinvenuti in 
Piemonte e Liguria conferma questa dinamica 
rodaniana di influenze in direzione del nord-
ovest della penisola italiana (Gambari e Ventu-
rino Gambari 1996, 423; Del Lucchese e Odetti 
1996, 434).

Il Bronze moyen (1650-1350 a.C.)

La dinamica sopra descritta si inverte agli ini-
zi del Bronze moyen (BM 1), con l’apparizione 
in Provenza orientale di uno stile ceramico che si 
integra nelle facies di Mercurago-Monate dell’I-
talia nord-occidentale. Questo stile è caratterizza-
to principalmente da tazze carenate con anse ad 
ascia altamente sviluppate e da rari decori con 
motivi geometrici incisi. L’influenza di questo sti-
le si fa sentire anche nella parte occidentale della 
Provenza, in Linguadoca e fino all’Alvernia, ed è 
all’origine dello sviluppo di una facies locale: lo 
stile Saint-Vérédème, che include forme e deco-
razioni che evocano l’Italia centrale (Lachenal et 
alii 2017, 479-481). Quest’ultime comprendono 
scodelle ad orlo rientrante con cordoni o prese 
biforate (fig. 3.1-4) e sopraelevazione a bottoni 
laterali o nastro forato (fig. 2.5-7), che trovano 
confronti nelle facies di Grotta Nuova e Protoap-
penninica (Cocchi Genick et alii 1995, tipi 53A, 
61B, 488, 550).
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Fig. 2 – Confronto tra ceramiche della fine dell’antica età del Bronzo della Provenza orientale e della Liguria di Ponente. 
1-2, 4-5: Grotta de La Mort de Lambert, Valbonne, Alpi Marittime. 3: Grotta del Clos, Roquefort-les-Pins, Alpes-Mariti-
mes (disegni di T. Lachenal). 6: grotta Pollera, Finale Ligure (da Del Lucchese, Odetti 1996). 7: grotta del Pertuso, Finale 
Ligure (da Nicolis 1996). 8. Arma della Grà di Marmo, Realdo (da Ricci 1998). 9-10: Piazza Brignole, Genova (da Del 
Lucchese 2014). 

Comparisons of ceramics from the late phase of the Early Bronze Age of eastern Provence and western Liguria. 1-2, 4-5: La 
Mort de Lambert Cave, Valbonne, Alpes-Maritimes. 3: Clos Cave, Roquefort-les-Pins, Alpes-Maritimes (drawings T. Lache-
nal). 6: grotta Pollera, Finale Ligure (after Del Lucchese, Odetti 1996). 7: grotta del Pertuso, Finale Ligure (after Nicolis 
1996). 8. arma della Grà di Marmo, Realdo (after Ricci 1998). 9-10: Piazza Brignole, Genoa (after Del Lucchese 2014).
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Fig. 3 – Ceramiche di Francia meridionale dell’inizio (1-7) e della fine (8-24) del Bronzo medio, confrontate con le produ-
zioni dell’Italia centrale e meridionale. 1: Tonnerre II, Mauguio, Hérault (da Dedet, Py, Savay-Guerraz 1985). 2-18 Cam-
p-Redon, Lansargues, Hérault (da Prades et alii 1985). 3-5, 17, 23-24: Grotta di Loubière, Marsiglia, Bouches-du-Rhône 
(disegni T. Lachenal). 6.7: Domaine de l’Etoile, Simiane-Collongue, Bouches-du-Rhône. 8: Grotta dei Fées, Chateauvieux, 
Var. 9, 13 : Notre-Dame du Brusc, Châteauneuf-Grasse, Alpi-Marittime. 11-15: Saint-Pierre, Tourtour, Var (da Vital 1999). 
10, 20-22: Pié-Fouquet, Rognes, Bouches-du-Rhône. 12-19: grotta Murée, Montagnac-Montpezat, Alpes-de-Haute-Pro-
vence. 14: La Calade, Fontvieille, Bouches-du-Rhône (disegni T. Lachenal). 16: Grotte de la Fourbine, Saint-Martin-de-
Crau, Bouches-du-Rhône (da Lachenal, Vital 2013).

South-eastern French ceramics from the beginning (1-7) and the end (1-8) of the Middle Bronze Age, similar to central and 
southern Italian productions. 1: Tonnerre II, Mauguio, Hérault (after Dedet, Py, Savay-Guerraz 1985). 2-18 Camp-Redon, 
Lansargues, Hérault (after Prades et alii 1985). 3-5, 17, 23-24: Loubière Cave, Marseille, Bouches-du-Rhône (drawings 
T. Lachenal). 6.7: Domaine de l’Etoile, Simiane-Collongue, Bouches-du-Rhône. 8: Grotte des Fées, Chateauvieux, Var. 9, 
13 : Notre-Dame du Brusc, Châteauneuf-Grasse, Alpes-Maritimes. 11-15: Saint-Pierre, Tourtour, Var (after Vital 1999). 
10, 20-22: Pié-Fouquet, Rognes, Bouches-du-Rhône. 12-19: Grotte Murée, Montagnac-Montpezat, Alpes-de-Haute-Pro-
vence. 14: La Calade, Fontvieille, Bouches-du-Rhône (drawings T. Lachenal). 16: Fourbine Cave, Saint-Martin-de-Crau, 
Bouches-du-Rhône (after Lachenal, Vital 2013).
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Fig. 4 – Distribuzione dei bottoni conici a perforazione orizzontale di faïence e terracotta del Bronzo medio 1-2 (da Bellintani 
et alii 2005, completato). 10: Grand Jas de Valférière, Séranon, Alpes-Maritimes (da Lagrand 1968). 11: Grotta di Chazelles, 
Saint-André-de-Cruzières, Ardèche (da Roudil 1999). 12: Grotta del Hasard, Tharaux, Gard (da Roudil, Soulier 1976). 13 : 
Grotta della Madeleine, Villeneuve-lès-Maguelone, Hérault. 14: Grotta di Labeil, Lauroux, Hérault (da Roudil 1972).

Distribution of conical faïence and ceramic buttons with horizontal perforation from the Middle Bronze Age 1-2 (from Bell-
intani et alii 2005, completed). 10: Grand Jas de Valférière, Séranon, Alpes-Maritimes (after Lagrand 1968). 11: Chazelles 
Cave, Saint-André-de-Cruzières, Ardèche (after Roudil 1999). 12: Hasard cave, Tharaux, Gard (after Roudil, Soulier 1976). 
13 : Madeleine Cave, Villeneuve-lès-Maguelone, Hérault. 14: Labeil Cave, Lauroux, Hérault (after Roudil 1972).
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Altre testimonianze documentano scambi tra 
l’Italia settentrionale e la Francia meridionale in 
questo periodo, tra le quali gli oggetti in glassy 
faïence, come ad esempio i bottoni conici con per-
forazione diametrale, tipici delle produzioni del 
Nord Italia nel BM 1-2 (Bellintani et alii 2005 e 
2006). Due esemplari sono conosciuti nel sud della 
Francia (fig. 4), nelle grotte di Chazelles (Ardèche) 
e del Grand Jas de Valférière a Séranon (Alpes-
Maritimes). Per quest’ultima la composizione del-
la fase vetrosa evoca un’origine nel nord della pe-
nisola italiana (Gratuze, Billaud 2014). Altri manu-
fatti in terracotta delle grotte di Labeil a Lauroux, 
della Madeleine a Villeneuve-les-Maguelone e del 
Hasard a Tharaux (Roudil 1972; Roudil e Soulier 
1976), riprendono la forma dei bottoni conici e 
possono essere interpretati come copie locali di tali 
manufatti (fig. 4) (Vital 1989, 312).

Gli stili ceramici della fase recente del Bron-
ze moyen (BM 3) continuano a testimoniare af-
finità con le facies dell’Italia nord-occidentale, 
come quelle di Viverone (Rubat Borel 2010) e 
Alba-Scamozzina I. La ceramica, d’aspetto nero 
lucida, comprende tazze a doppia carena, scodelle 
carenate e olle biconiche con collo divergente. E 
decorata con scanalature e a volte con coppelle 
con centro rilevato. Altri vasi e olle di aspetto più 
grossolano sono invece decorati con impressioni 
digitate (Lachenal et alii 2017, 481). La tipologia 
degli oggetti metallici conferma queste connes-
sioni transalpine, e più in generale con la Pianura 
Padana, in ragione della presenza di pugnali tipo 
Capurso e Veruno, pendenti tipo Gambolò o spil-
loni tipo Guado di Gugnano (Vital 1999, 76-80; 
Lachenal 2008, 86-87; Id. 2011b, 92). Tuttavia, 
alcune forme e decorazioni ceramiche derivano 

Fig. 5 – Distribuzione delle forme e decorazioni della ceramica di Francia meridionale del Bronzo medio, confrontate con 
le produzioni dell’Italia centrale e meridionale (SIG T. Lachenal)

Distribution of ceramic shapes and decorations from southern France in the Middle Bronze Age, similar to central and 
southern Italian productions (SIG T. Lachenal).
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dalla facies Appenninica dell’Italia centrale. Le 
forme comprendono una ciottola carenata a ma-
nico a nastro forato di Notre-Dame-du-Brusc a 
Chateauneuf de Grasse (Alpes-Maritimes) e una 
situla di Pié-Fouquet a Rognes (Bouches-du-
Rhône) (fig. 3.9-10), che trovano confronti nelle 
produzioni appenniniche (Cocchi Genick et alii 
1995, tipi 133 e 401). Alcuni vasi sono decorati 
da meandri incisi guarniti di puntini che ricorda-
no ancora una volta le ceramiche di questa facies. 
Eppure, a differenza dell’Italia centrale, questi 
decori si trovano principalmente su due tipi di 
forme, che possono funzionare insieme: coperchi 
e boccali chiusi (fig. 3.11-19), che sembrano col-
legati al consumo o al trasporto di un particolare 
tipo di prodotto. Queste forme decorate hanno 
confronti in Italia centrale e meridionale tirrenica, 
per i coperchi a Pian Sultano nel Lazio, alla grotta 
Pertosa e a Praia a Mare e per i boccali ancora a 
Praia a Mare, a S. Angelo a Fasanella e a Casti-
glione d’Ischia (Cocchi Genick et alii 1995, fig. 
2, n° 9; fig. 25 n° 81, fig. 26 n° 82, fig. 27 n° 85; 
fig. 124 n° u.1, u.3, fig. 132, n° 437 B). Gli esem-
plari del sud della Francia sembrano di produzio-
ne locale: l’impasto e la tecnologia di produzione 
dei reperti non differisce da quella della ceramica 
di tipologia regionale trovata in associazione. La 
distribuzione geografica degli elementi ceramici 
che trovano confronti con l’Italia centrale e meri-
dionale solleva infatti la questione delle influenze 
provenienti da contatti marittimi. Sono infatti pre-
senti nei territori vicini alle zone costiere, non più 
lontani di 70 km del littorale, con una maggiore 
densità di ritrovamenti nelle lagune intorno al del-
ta del Rodano (fig. 5). Questo tipo di decorazio-
ne, che si trova occasionalmente anche in Liguria 
(Del Lucchese et alii 1989; Del Lucchese e Ricci 
1998), è assente in Piemonte. Lo stesso vale per 
le anse ad ascia che continuano a decorare la ce-
ramica della fine del Bronze moyen in Provenza, 
benche le appendici sono generalmente più corte 
rispetto a quelli del inizio del periodo.

Il Bronze final (1350-750 a.C.) 

Nel Bronze final 1, che corrisponde al Bronzo 
recente italiano, continua la dinamica osservata 
in precedenza nel BM 3. Lo stile ceramico della 
Provenza orientale è confrontabile con le facies 
del Piemonte e della Liguria (Alba Solero / S. 

Antonino di Perti), caratterizzate da ceramiche a 
doppia carena e decorazioni a scanalature. Questi 
legami con la Penisola si ritrovano fino al basso 
bacino del Rodano, dove tuttavia i collegamenti 
con le culture a Nord delle Alpi diventano sempre 
più importanti (Lachenal et alii 2017, 485-490). 
Questa situazione si riflette nella tipologia dei 
bronzi che evidenziano, come alla fine del Bronzo 
medio, legami importanti con l’Italia nord-occi-
dentale e la pianura Padana, benché siano presenti 
anche confronti con le produzioni dal nord delle 
Alpi  (Vital 1999; Lachenal 2008 e 2011b; Mer-
curin 2017). La comparsa di tombe a cremazione 
in Provenza, che si trovano principalmente nella 
fascia prealpina, è stata anch’essa considerata a 
più riprese come un fenomeno di origine nordita-
liana (Vital 1990; Lachenal 2011b; Aujaleu et alii 
2013). Sembrerebbe addirittura che i diversi me-
todi di deposizione osservati in Provenza seguano 
l’evoluzione cronologica delle pratiche percepite 
sul versante italiano delle Alpi. La tomba di Youri 
a Nizza, attribuita al Bronze final 1a (Vital 2004, 
Lachenal 2014a), ricorda i contesti funerari italia-
ni della facies Alba-Scamozzina del BM3 e BR1, 
con un’urna deposta in posizione eretta e una 
coppa-coperchio (Vanacci Lunazzi 1971, Simone 
1991, Venturino Gambari, Giaretti 2004). D’altra 
parte, la presenza di urne capovolte, di cumuli di 
ossa coperti da un coccio e di ciste o coperture 
litici, come al Conservatoire di Aix-en-Provence 
(Bouches-du-Rhône), alla Combette a Savines-
le-Lac (Hautes-Alpes), ad Ascros (Alpes-Mariti-
mes), o nel tumulo 9 di Chabestan (Hautes-Alpes) 
che sono datati al Bronze final 1b, evoca la coeva 
necropoli lombarda di Canegrate del BR 2 (Ritta-
tore Vonwiller 1954, 1957; Gambari 2004).

A partire dalla fase media del Bronze final (BF 
2), dopo 1200/1150 a.C., nelle culture materiali del 
sud della Francia i collegamenti con la penisola 
italiana sono molto meno evidenti . Queste ultime 
infatti mostrano principalmente collegamenti con 
la cultura Rhin-Suisse-France orientale (RSFO), 
che si sviluppa a nord delle Alpi durante questo 
periodo. Tuttavia, lo stile RSFO non è attestato in 
Provenza orientale, dove la facies del Bronze final 
2b non è conosciuta (Lachenal 2014b e 2017). 

I contatti con l’Italia sono ancora documentati 
dalla presenza di manufatti in vetro la cui compo-
sizione chimica (tipo LMHK) indica una prove-
nienza dall’abitato di Frattesina di Fratta Polesine 
(Billaud e Gratuze 2002 ; Guilaine e Verger 2008; 
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Gratuze e Billaud 2014) o da un altro centro di 
produzione della pianura Padana orientale (Ange-
lini et alii 2009). Si tratta in particolare di perline 
di vetro anulari monocrome blu documentate sia 
in Provenza a Laprade (Vaucluse) e nel ripostiglio 
della Croupe de Casse-Rousse (Hautes-Alpes), 
che nella Linguadoca nelle grotte di Bringairet 
ad Armissan (Aude) e di Baume-Layrou a Trèves 
(Gard), al Rocher du Causse a Claret, a Lansar-
gues, e a Lébous a Saint Mathieu-de-Tréviers 
(Hérault). Una perla a botticella con decorazione 
spiraliforme è stata inoltre rinvenuta nel riposti-
glio di Champ-Collombe a Réallon (Hautes-Al-
pes: Chantre 1874). Questi contesti sono datati 
all’XI e X secolo a.C. e si integrano nella zona 
d’influenza della cultura RSFO:  di conseguen-
za, non è certo che la loro presenza sia frutto di 

scambi diretti con il Nord Italia. Questi tipi di 
perle sono infatti più frequenti nel nord-est della 
Francia e intorno alla valle del Rodano, appunto 
nell’area di estensione della cultura RSFO (Brun 
1988), e rimangono per il momento assenti nella 
Provenza orientale (Gratuze e Billaud 2014, fig. 
1). Un intermediario dal nord delle Alpi, dove il 
commercio con il settore di Frattesina è meglio 
documentato (Guilaine e Verger 2008, 225-227), 
potrebbe essere all’origine della loro presenza. Al 
contrario, i ripostigli di bronzi delle Alpi meridio-
nali francesi non hanno restituito nessun oggetto 
metallico tipico di Frattesina, come ad esempio i 
pani a piccone o le palette a cannone. Alcuni tipi 
di bronzi testimoniano invece dei rapporti tra il 
sud-est della Francia e l’Italia centrale, come le 
asce tipo Goluzzo, caratterizzate da alette estese 

Fig. 6 – Distribuzione delle asce decorate tipo Goluzzo. 1-2: Ripostiglio di Goluzzo, Chiusi, Toscana (da Fugazzola Delpi-
no, Pellegrini 2010). 3-5: ripostiglio della Farigourière, Pourrières, Var (da Courtois 1957). 6. Ripostiglio di Larnaud, Giura 
(da Chantre 1874). 7. Museo Calvet di Avignone, Vaucluse (da Campolo, Garcia 2004).

Distribution of decorated axes of the Goluzzo type. 1-2: Goluzzo Hoard, Chiusi, Tuscany (after Fugazzola Delpino, Pel-
legrini 2010). 3-5: La Farigourière Hoard, Pourrières, Var (after Courtois 1957). 6. Larnaud Hoard, Jura (after Chantre 
1874). Calvet Museum of Avignon, Vaucluse (after Campolo, Garcia 2004).
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decorate con scanalature. Presente nell’omonimo 
ripostiglio di Chiusi in Toscana (Fugazzola Del-
pino, Pellegrini 2010, tav. XXV n° 1 e XXVI n° 
1), questo tipo è infatti frequente in Francia (fig. 
6), con tre esemplari nel ripostiglio della Farigou-
rière a Pourrières nel Var (XI secolo a.C.), un pez-
zo di provenienza sconosciuta dal Musée Calvet 
di Avignone (Vaucluse) e altri tre nel ripostiglio 
di Larnaud nel Giura (X secolo a.C.) (Courtois 
1957, fig. 8 n° 3, fig. 9 n° 1-2; Campolo e Garcia 
2004, n° 20; Coutil 1914, fig. 1 n° 9-11). 

Su entrambi i versanti, le Alpi Marittime testi-
moniano anche bronzi di tipologie comuni, come 
attesta il “ripostiglio” (più probabilmente un cor-
redo funerario) di Cimiez a Nizza, databile al BF 
3a (X secolo a.C.) (Mercurin e Campolo 2011). 
Come già notato da R. Mercurin, questo riposti-
glio comprende in particolare undici armille a se-
zione triangolare che si avvicinano per le loro de-
corazioni agli esemplari di Ugello a Triora (IM) e 
del monte Bignone a San Remo (IM) in Liguria 
(Lamboglia 1939; Mercurin 2017, 554). Le undi-
ci armille sono inoltre associate ad un bracciale a 
capi simile ad un bronzo del ripostiglio di Cairo 
Montenotte (SV) (Gambari 1997, fig. 4; Mercurin 
e Campolo 2011, 144).

Durante il X e IX secolo a.C., le Alpi meridio-
nali francesi sono caratterizzate dalla presenza di 
ripostigli composti da ricche parure femminili, 
ritrovati a La Loubière a Saint-Bonnet-en-Cham-
psaur, Les Truquets a Réallon, Le Pigier a Guil-
lestre (Hautes-Alpes: Haussmann 1997) o le Jas 
de Bernard a Moriez (Alpes-de-Haute-Provence: 
Barge 2004). L’analisi delle loro componenti per-
mette di identificare costumi personali i cui ele-
menti era destinati a tutte le parti del corpo. Questi 
insiemi sono classificati nella serie di ripostigli di 
parure femminili noti in Francia dall’XI all’VIII 
secolo a.C. (Verger et alii 2007), la cui origine 
potrebbe trovarsi nel complesso RSFO. Il riposti-
glio del Monte Cavanero a Chiusa di Pesio (CN) 
in Piemonte possiede svariate corrispondenze con 
questi ultimi (Venturino Gambari 2009), in parti-
colare per la presenza di paramenti articolati simili 
a quelli del tipo Réallon, noti anche in Toscana set-
tentrionale a Cima La Foce di Villa Collemandina 
(LU) (Ciampoltrini, Fioravanti, Notini 2015).

Gli stili ceramici del Bronze final 3a (X se-
colo a.C.) e 3b (IX secolo a.C.) del sud della 
Francia si sviluppano a partire da un fondo co-
mune al RSFO, ma mostrano, più che nei periodi 

precedenti, una tendenza allo sviluppo di facies 
regionali. In Linguadoca, ciò è caratterizzato 
dalla comparsa, alla fine della fase, dello stile 
Mailhac I, dal nome dell’omonima necropoli di 
Le Moulin (Aude), caratterizzata in particolare 
da decorazioni figurative, antropomorfe o zo-
omorfe, a doppia linea incisa (Janin 2009). Se 
un’influenza del Villanoviano è stata evocata in 
passato per questi ornamenti, un’origine (comu-
ne?) proveniente dal nord delle Alpi e legata alla 
cultura RSFO è attualmente la pista privilegia-
ta (Gomez de Soto 1993). L’influenza di questo 
stile si fa sentire fino alla Provenza occidenta-
le, dove alcune connessioni sono presenti anche 
con le facies della valle del Rodano e delle Alpi 
(Lachenal 2011b). Si può inoltre identificare uno 
stile specifico per le Alpi-Marittime, per il quale 
i rapporti con la Liguria sono però difficili da 
valutare (Lachenal 2016).

Conclusioni

La presente panoramica evidenzia come nel 
corso del secondo millennio a.C., le Alpi meri-
dionali abbiano raramente avuto la funzione di 
frontiera. Questo spazio condiviso, ricco di risorse 
minerarie e terreni per il pascolo, è servito da col-
legamento tra i due versanti, qualunque fosse la 
direzione delle influenze culturali. Si notano tut-
tavia vari livelli di corrispondenza tra le culture 
materiali, le quali mostrano che questo fenomeno 
non è stato costante e di pari intensità durante le 
diverse fasi dell’età del Bronzo. Dal XVI al XII 
secolo a.C., vi è stata un’espansione culturale dal 
nord Italia al sud della Francia, seguendo lo stesso 
ciclo evolutivo. Probabilmente non è un fatto ca-
suale che la fine di queste relazioni corrisponda ad 
un periodo di crisi in Pianura Padana: il declino 
della cultura terramaricola. Questo episodio po-
trebbe avere ripercussioni, non solo indirette, al di 
là del suo settore nucleare, nel cuore della pianura, 
lontano dalle Alpi occidentali. La destabilizzazio-
ne delle reti di scambio fino ad allora attive, visibi-
le nella tipologia degli oggetti in bronzo, potrebbe 
spiegare questi cambiamenti, che lasciano spazio 
ad altre reti commerciali, al centro delle quali si 
trova l’abitato di Frattesina (Bietti Sestieri et alii 
2015), che privilegia le vie di comunicazione del 
Nord delle Alpi e i rapporti con il complesso dei 
Campi d’Urne e la cultura RSFO.
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In parallelo, in alcuni periodi (BA1, BM) si 
nota l’esistenza di legami tra la costa del Golfo 
del Leone e l’Italia centrale e meridionale. Que-
ste testimonianze indicano che potrebbero essersi 
stabiliti dei contatti marittimi tra le due regioni. 
Una delle ipotesi avanzate propone che le cultu-
re della penisola italiana siano servite da inter-
mediari per i prodotti orientali verso il sud della 
Francia, come le perline di vetro a fondente sodi-
co di origine vegetale (High Magnesium Glass) o 
il lingotto oxhide scoperto in mare nelle vicinanze 
di Sète (Guilaine e Verger 2008, 226; Lo Schiavo 
2013). Una rete di scambi ha potuto svilupparsi 
nel Mediterraneo nord-occidentale ai margini, in 
parallelo o sotto l’influenza di quella che ha inte-
ressato il bacino orientale durante l’età del Bron-
zo. Quest’ultima poteva forse far parte della vasta 
rete che collegava l’Europa meridionale e setten-
trionale attraverso lo scambio di rame e d’ambra 
del Baltico (Ling et alii 2014; Earle et alii 2015; 
Kristiansen e Suchowska-Ducke 2015).

Il presente lavoro è stato supportato dal Labex ARCHI-
MEDE nell’ambito del programma “Investissement 
d’Avenir “ ANR-11-LABX-0032-01. 
Ringrazio Nicoletta Bianchi per il suo aiuto e le sue cor-
rezioni nello scrivere il testo in italiano nonché i referees 
per i loro commenti e rettifiche.
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ABSTRACT- Organization of the territory, maritime trade, landings 
and exchange: Working hypothesis regarding the La Maddalena Archi-
pelago during the Neolithic and the Metal Ages - The islands of the La 
Maddalena Archipelago were frequented and already inhabited in the Neolithic. 
In fact, in addition to various rock shelters with traces of frequentation, there is 
a widespread presence of flint and obsidian and of granite tools. Some types of 
stone construction (fences, dolmens, cistae and stone mounds), in addition to their 
specific uses, probably also served to signal the presence of settled human groups, 
while long walls could distinguish areas destined for specific activities and/or as-
signed to certain groups. These walls, which are definitely not defensive works, 
suggest that the islanders granted landings, spaces and services to those sailing 
through the Bocche di Bonifacio, in a situation of mutual security. This hypothesis 
is supported, among other things, by three types of stone structure. First of all there 
are some small rooms very close to the sea and unsuitable for normal residential 
use. Also near the sea is a circle of low stones and a wall that incorporates a rock 
formation with a showy mushroom-shaped protrusion. Finally there are various 
lookout posts, made up of rough semicircular or horseshoe-shaped walls, com-
manding a broad view of the sea. It is possible that these places were used to 
observe boats that wanted to land or were in difficulty. Many walls and buildings 
in dominant positions could have been used to delimit and guard areas in which 
goods and services were provided to seafarers (food, water, various materials, man-
power or guides/helmsmen for the difficult transit of the Bocche) in exchange for 
other goods. In this respect, Herodotus’s description of the exchange method (‘si-
lent barter’) employed by the Carthaginians in their relations with the indigenous 
populations of the places where they landed is suggestive.

Caratteristiche e limiti delle fonti 
archeologiche

Questo contributo riguarda soprattutto le due 
isole maggiori dell’arcipelago, La Maddalena e 
Caprera, perché le cinque minori (Santo Stefano, 
Spargi, Santa Maria, Budelli e Razzoli) sono state 
finora pochissimo esplorate (per Spargi v. Di Fraia 
2007), per non parlare dei molti isolotti. Tuttavia 
è proprio un tafone (cavità creata nel granito dagli 

agenti naturali) di Santo Stefano (Lilliu 1961; Di 
Fraia, Dini 2006) e un altro di Spargi (Ferrarese 
Ceruti e Pitzalis 1987; Depalmas 1995)  ad avere 
restituito i due più importanti complessi di reperti 
neolitici e ciò sembra confermare che tutto l’arci-
pelago è stato interessato da presenze umane fin 
dal Neolitico. 

A differenza della quasi totalità delle zone 
dove l’antropizzazione di età moderna è consisti-
ta nella creazione o espansione di abitati e nello 

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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sfruttamento agro-pastorale del territorio con co-
struzioni rurali sparse e di limitato impatto am-
bientale, a La Maddalena e Caprera (e in parte an-
che nelle isole minori) le trasformazioni prodotte-
si dal XVIII al XX secolo sono dipese soprattutto 
dal ruolo di piazzaforte militare attribuito a La 
Maddalena. Le principali conseguenze sono state 
la notevole ampiezza dei singoli interventi (stra-
de, cave di granito, banchinamenti, fortificazioni, 
caserme, cantieri, cisterne, acquedotti ecc.) e la 
distribuzione degli stessi in molti punti del terri-
torio. Inoltre, l’uso della pietra come principale 
materia prima per tutti i tipi di costruzioni da una 
parte ha comportato la distruzione di interi com-
plessi rocciosi (in quanto cave o aree edificabili), 
dall’altra può aver favorito il riutilizzo di pietre 
appartenenti a costruzioni più antiche. Infine è ve-
rosimile che vari siti scelti in epoca moderna per 
opere destinate al controllo del mare, nonché al 
sistema delle comunicazioni, coincidano con siti 
strategici anche nella preistoria. Ulteriori distru-
zioni può aver prodotto la realizzazione di villag-
gi turistici in zone panoramiche o vicine al mare. 
Purtroppo anche gli interventi di manomissione 
e asportazione di reperti da parte di clandestini 
sono stati numerosi e invasivi. 

Poiché le esplorazioni sono molto difficoltose 
a causa della complessa morfologia del terreno 
e della fitta macchia mediterranea, la documen-
tazione finora acquisita è ben lungi dall’essere 
esaustiva. A riprova di ciò, molte strutture sono 
state individuate soltanto in seguito a incendi o 
grazie a disboscamenti effettuati dalla Guardia 
Forestale. Tutte le opere sono accomunate dal fat-
to che le pietre non recano tracce di lavorazione, 
ma sono massi formatisi per sfaldamento naturale 
della roccia e al massimo spezzati.

Ripari e costruzioni lungo la costa

Già a partire dal Neolitico abbiamo importan-
ti indizi circa l’esistenza di particolari postazioni 
vicine alla costa, nelle quali la presenza umana 
più che da esigenze abitative poteva essere moti-
vata da altre finalità. Gli stessi due tafoni di Santo 
Stefano e Spargi che hanno restituito il maggior 
numero di reperti sorgono vicinissimi al mare e 
quello di Santo Stefano addirittura in una posizio-
ne molto esposta ai venti dominanti di ponente. I 
materiali di quest’ultimo sito non corrispondono 

a quelli attesi per un luogo abitato continuativa-
mente e il tafone non appare adatto ad ospitare 
confortevolmente un gruppo umano a causa della 
scarsa agibilità interna e, per contro, della ecces-
siva ampiezza dell’apertura. È più verosimile che 
esso fosse utilizzato da un esiguo numero di per-
sone durante la buona stagione e per periodi limi-
tati. Del resto quando si voleva adattare efficace-
mente un tafone a scopo abitativo si provvedeva a 
tamponare eventuali varchi o a ridurre l’ampiezza 
dell’accesso con apposite murature. 

Sulla costa W di Caprera, a Cala Serena, vi 
è poi un sito con caratteristiche molto peculiari. 
Si tratta di un tafone vicinissimo al mare, con un 
ingresso molto basso e una cavità interna piutto-
sto angusta, in cui una persona alta 160 cm può 
stare in piedi soltanto su un’area limitatissima. 
Eppure in questo riparo, purtroppo pesantemen-
te saccheggiato da clandestini, è stato possibile 
recuperare decine di pezzi di ossidiana, selce e 
quarzo e alcuni frammenti ceramici notevoli, tra 
cui un vaso con una fine decorazione incisa del-
la facies del Neolitico medio di Bonu Ighinu (Di 
Fraia 2007, fig. 3.6; tav. XVII.2). È verosimile 
quindi che il tafone sia stato usato da una persona 
per volta, o al massimo da due persone, soltanto 
come riparo o rifugio o ripostiglio, dal momento 
che al suo interno la scarsità di spazio e di luce 
non sembra consentire attività di qualche rilievo. 
Quali vantaggi poteva offrire questo sito alle per-
sone che lo frequentavano e/o presidiavano? For-
se la possibilità di controllare i passaggi di imbar-
cazioni tra La Maddalena e Caprera? O eventuali 
naufragi e sbarchi? E quale motivo guidò la scelta 
di una cavità tanto angusta? Forse la necessità di 
nascondere materiali particolari, da recuperare a 
distanza di tempo?

Per quanto concerne i naviganti neolitici (ma-
rinai e produttori o commercianti di selce e ossi-
diana), credo che, almeno agli inizi, il modo più 
semplice per disporre di referenti logistici e uma-
ni che agevolassero tali traffici sarebbe stato quel-
lo di collocare persone di fiducia in punti partico-
larmente nevralgici. Non possiamo escludere che 
almeno in origine si potessero utilizzare tafoni 
piccolissimi (come quello di Cala Serena) come 
semplici ripari o nascondigli per materiali o ma-
nufatti, proprio perché meno soggetti a frequen-
tazioni casuali. In altre parole i primi navigatori 
potrebbero aver avuto il bisogno di disporre di siti 
in cui lasciare determinati beni, soprattutto ma-
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terie prime come selce, ossidiana, quarzo ialino, 
che avrebbero potuto recuperare in un passaggio 
successivo, e ciò sia in uno scenario di aree disa-
bitate, sia nel caso in cui si volesse tenere nasco-
sta agli eventuali abitanti delle isole la presenza 
di certe merci. Dobbiamo comunque chiederci se 
a un certo punto si sia resa necessaria l’instaura-
zione di rapporti e accordi particolari tra gruppi 
umani presenti (più o meno continuativamente) 
sulle isole e naviganti, per i quali poteva essere 
importante avere direttamente qualche forma di 
collaborazione o ottenere che propri incaricati 
potessero soggiornare temporaneamente nelle 
isole. Si può anche ipotizzare che tali esigenze 
logistiche siano state all’origine della prima vera 
colonizzazione delle isole, con la conseguente oc-
cupazione e sfruttamento delle aree interne e la 
creazione di insediamenti continuativi. Nell’isola 
di Caprera i tafoni in cui sono state ritrovate trac-
ce di presenze umane risalenti alla preistoria sono 
almeno 15, distribuiti in vari punti anche all’in-
terno dell’isola, mentre per La Maddalena la do-
cumentazione è molto più scarsa a causa della più 
intensa antropizzazione. Comunque già in base a 
questi dati possiamo affermare che nel Neolitico 
Medio la presenza dell’uomo, almeno nelle due 
isole maggiori, doveva essere ormai diffusa, ca-
pillare e verosimilmente continuativa. 

Per quanto concerne le opere in muratura, 
alcune strutture formate da un rozzo muro a se-
micerchio o a ferro di cavallo, che ho denomi-
nato “guardiole”, sono state individuate sia a La 
Maddalena, sia nella parte Sud di Caprera (fig. 
1.2-4), in posizioni dominanti con ampia visuale. 
Si tratta di postazioni ubicate per lo più a poche 
centinaia di metri dal mare, in grado di contenere 
due o tre persone che possono controllare la costa 
antistante, anche attraverso apposite feritoie. 

Presso la costa si trovano anche resti di veri e 
propri vani. A La Maddalena presso l’istmo del-
lo Strangolato, a una ventina di metri dal mare, 
in un’area totalmente rocciosa esposta ai venti 
dominanti di ponente, resta solo una parte dell’e-
levato di un piccolo vano subrettangolare (1.5); 
molte pietre sono crollate e probabilmente roto-
late verso il mare, ma la costruzione deve essere 
stata comunque piuttosto bassa e sufficiente ad 
ospitare due o tre persone e/o materiali vari. A 
poca distanza, una roccia prominente è contor-
nata, verso il mare, da un muro che delimita una 
sorta di corridoio o trincea (fig. 1.6) che potrebbe 
suggerire una funzione difensiva, ma in realtà po-

trebbe trattarsi di un semplice punto di osserva-
zione un po’ protetto dal vento. 

In località Cardellì, vi sono scarsi resti di un 
piccolo vano quadrangolare a grossi blocchi (fig. 
1.8). A Cala Maiore sul bagnasciuga roccioso ri-
mangono tracce di un piccolo vano rettangolare, 
mentre poco più a Nord un tratto di muro con-
giunge due rocce e sembra costituire il comple-
tamento della recinzione di un’area già in parte 
delimitata da affioramenti naturali e contraddi-
stinta da una roccia a forma di fungo (fig. 1.10a, 
10b). Data la modesta altezza del muro e la scarsa 
quantità di pietre sparse, non può trattarsi che di 
una delimitazione; un vicino recinto circolare è 
formato da grosse pietre disposte di taglio e affio-
ranti solo in parte dall’attuale piano di campagna.

Sulla costa E di Caprera un piccolo vano el-
littico presso Cala del Turco Morto si trova al 
termine di un ripido pendio, a pochi metri dal ci-
glio della scarpata sul mare e pertanto non era né 
abitabile né direttamente raggiungibile dal mare, 
mentre sarebbe stato possibile calare materiali (e 
persone?) da esso fino al livello del mare. 

Nella penisoletta della Conigliera, sulla costa 
SW di Caprera, nel 2016 ho individuato i resti di 
un piccolo vano rettangolare (fig. 1.7), distante 
una decina di m dal mare, e di un secondo vano 
rettangolare un po’ più grande a ca 20 m verso 
l’interno1. Un terzo vano (fig. 1.12) si trova più 
a sud, vicinissimo a una spiaggetta. La forma 
rettangolare di questi ultimi vani e la loro faci-
le riconoscibilità sembrano corrispondere a uno 
scenario più compatibile con l’età del bronzo 
che con il Neolitico. Frammenti ceramici dell’e-
tà del bronzo sono stati rinvenuti tra l’altro a La 
Maddalena nella baia di Spalmatore (una delle 
più importanti e meglio riparate dell’isola) sia in 
un tafone sul pendio collinare, vicino a un lungo 
muro (v. paragrafo seguente), sia in un contesto 
disturbato presso la riva del mare (Di Fraia 2007, 
pp. 178-180). Reperti dell’età del bronzo sono 
presenti a Spargi nel tafone di Cala Corsara (Fer-
rarese Ceruti e Pitzalis 1987) e in quello di Cala 
Bonifazinca (Di Fraia 2007), mentre in un tafone 
parzialmente scavato nel 2102 a Caprera è attesta-
ta la cultura di Monte Claro (Di Fraia 2014).

1	 Fig. 9 del Poster, in www.academia.edu/29178445, con 
altre illustrazioni non inserite qui.
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Fig. 1 – 1. La Maddalena, Trinita: muro di grossi massi; 2-4. Caprera, Coato: guardiole; 5. La Maddalena, Strangolato: 
vano sulla costa rocciosa; 6. La Maddalena, Strangolato: roccia con muro a semicerchio; 7. Caprera, Conigliera: vano 
rettangolare; 8. La Maddalena, Cardellì: vano quadrangolare; 9. La Maddalena, Boccalta: muro costruito tra spuntoni roc-
ciosi; 10. La Maddalena, Cala Maiore: tratto di muro visto dal mare (a) e da Nord (b); 11. La Maddalena: muri a Nord di 
Spalmatore (in rosso l’ubicazione del recinto 13); 12. Caprera, Conigliera: vano rettangolare; 13. La Maddalena, Spalmato-
re: recinto megalitico; 14. La Maddalena, Boccalta: parapetto su piccola altura; 15. La Maddalena, Abbatoggia: massiccio 
vano sulla sommità della penisola; 16. La Maddalena, Strangolato: muro che arriva fino al mare; 17-19. La Maddalena, 
Spalmatore: varchi tamponati con pietre. (Photo T. Di Fraia)

1. La Maddalena, Trinita: wall with large boulders; 2-4. Caprera, Coato: guardrooms; 5. La Maddalena, Strangolato: room 
on the rocky coast; 6. La Maddalena, Strangolato: rock with semicircular wall; 7. Caprera, Conigliera: rectangular room; 8. 
La Maddalena, Cardellì: quadrangular room; 9. La Maddalena, Boccalta: wall built on rocky outcrops; 10. La Maddalena, 
Cala Maiore: short wall seen from the sea (a) and from the north (b); 11. La Maddalena: walls to the north of Spalmatore 
(in red the location of the fence 13); 12. Caprera, Conigliera: rectangular room; 13. La Maddalena, Spalmatore: megalithic 
fence; 14. La Maddalena, Boccalta: parapet on a small hill; 15. La Maddalena, Abbatoggia: large  room at the summit of the 
peninsula; 16. La Maddalena, Strangolato: wall reaching the sea; 17-19. La Maddalena, Spalmatore: gaps filled with stones.
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Muri e aree interne

In precedenti lavori (Di Fraia 2011, 2012a, 
2012b, 2012c) ho evidenziato le peculiarità di 
molti lunghi muri sia a La Maddalena che a Ca-
prera: 1) molte pietre sono grandi e disposte spes-
so di taglio; talora alcuni grossi massi sono diste-
si orizzontalmente e sembrano costituire da soli 
tutta la volumetria muraria (fig. 1.1); 2) nei tratti 
ubicati in zone impervie, dove è verosimile che 
tutte le pietre crollate siano rimaste sul posto, la 
quantità totale delle pietre suggerisce un’altezza 
originaria limitata, intorno al metro o poco più, 
salvo i tratti in cui è stato necessario riempire dei 
varchi più profondi tra gli spuntoni rocciosi in-
globati nel muro (fig. 1.9); 3) struttura e dimen-
sioni sono diverse da quelle dei muri a secco della 
tradizione agropastorale e non ostacolano più di 
tanto il movimento di uomini o animali; 4) il trac-
ciato non tende a recingere aree poligonali, bensì 
a delimitare larghe fasce (fig.1.11). 

Alcuni muri arrivano fino al mare (fig. 1.16) 
e altri erano comunque visibili da chi navigava 
sotto costa; la visibilità sembra anzi essere l’o-
biettivo principale perseguito dai costruttori dei 
muri. Infatti, a fronte della modesta altezza di tali 
muri, e forse anche per questa ragione, essi spesso 
erano ubicati in posizioni elevate e includevano 
molti affioramenti rocciosi (fig.1.9), i quali, oltre 
a semplificare la costruzione dei muri, costituiva-
no punti di riferimento ben visibili anche in mez-
zo alla fitta macchia mediterranea. Sugli affiora-
menti rocciosi inglobati nei muri spesso veniva 
aggiunta una modesta fila di pietre, la cui unica 
funzione sembra quella di segnalare l’intervento 
e quindi la presenza dell’uomo. 

Un contesto particolare e potenzialmente mol-
to significativo è ubicato tra due insenature nel-
la parte NE di La Maddalena. Qui chi arriva dal 
mare oggi vede anzitutto che alcuni varchi tra 
spuntoni rocciosi sono rozzamente tamponati con 
pietre (fig. 1.11, linea tratteggiata 1; 17-19). Poco 
all’interno sono visibili diversi tratti di un muro 
continuo che taglia interamente il promontorio tra 
le due insenature (fig. 1.11, linea 2). Infine, molto 
più in alto, un terzo muro corre lungo una parte 
piuttosto ripida del versante di un’altura domi-
nante (fig. 1.11, linea 3). Potremmo interpretare 
la linea 1 come una sorta di prima segnalazione 
di presenze umane e / o di aree particolari, a cui 
segue (linea 2) una netta demarcazione e infine 
(linea 3) il possibile completamento della delimi-

tazione di una fascia di terreno adibito presumi-
bilmente a qualche uso specifico. 

Anche l’organizzazione delle aree interne 
sembra corrispondere all’esigenza di delimitare 
grandi spazi e di contrassegnare molte zone me-
diante costruzioni in pietra; infatti, oltre a struttu-
re abitative con annessi e connessi, abbiamo muri, 
circoli e recinti megalitici (fig. 1. 13), pseudodol-
men, tumuli e cumuli di pietre, ciste, piccoli vani, 
centinaia di tafoni con resti di muratura ecc., ma 
nessuna costruzione fortificata. 

L’unica e modestissima sistemazione forse a 
scopo difensivo è quella in località di Boccalta, 
dove l’accesso a un’altura rocciosa è stato sbar-
rato da un muro, mentre una sorta di parapetto 
protegge un terrazzino (fig. 1.14 a, 14b). 

Un abbozzo interpretativo

Il quadro prospettato non trova riscontro finora 
in altre aree della Sardegna, ma ciò può dipende-
re, oltre che dalla particolare posizione strategica 
dell’arcipelago, dal fatto che solo qui si sono date le 
condizioni perché si conservassero molte costruzio-
ni preistoriche. L’arcipelago infatti rimase sostan-
zialmente disabitato per tutta l’antichità e il Medio-
evo e soltanto “dalla metà del XVII fino alla presa 
di possesso delle isole da parte del re di Sardegna 
(1767)” (Sanna 2012, 15) le isole di La Maddale-
na e Caprera furono abitate da piccoli gruppi di pa-
stori corsi. Un elenco del 1767 registra 114 abitanti 
(compresi donne e bambini) a La Maddalena e 71 a 
Caprera: la corrispondente forza lavoro non avrebbe 
consentito la realizzazione nemmeno di una piccola 
parte delle opere sopra descritte. 

Nello specifico, i piccoli vani lungo la costa 
sono accomunati dall’estrema vicinanza al mare 
e dal fatto che non erano utilizzabili come abita-
zioni, ma al più come ripari temporanei. Proba-
bilmente si trattava di punti di riferimento per i 
naviganti e punti di sosta e osservazione per gli 
indigeni, in alcuni dei quali potevano essere col-
locati materiali vari, destinati o a marinai indigeni 
o a navigatori di passaggio. Sulla sommità della 
penisola di Abbatoggia si erge un vano massiccio, 
parzialmente crollato (fig. 1.15), in cui le funzioni 
di punto di osservazione da terra e di riferimen-
to dal mare, di magazzino e di alloggio potevano 
forse coesistere. 

Se a tali evidenze aggiungiamo i muri visibili 
dal mare, non possiamo nemmeno escludere che 
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alcune delle strutture possano essere state ideate 
o concordate dalle due parti (isolani e stranieri) 
o quanto meno incoraggiate dai naviganti. Riten-
go infatti produttiva l’idea di studiare i fenomeni 
dell’insularità secondo una prospettiva (anche) 
from the sea (Rainbird 1999), riflettendo cioè su 
ciò che le isole potevano rappresentare per chi 
non vi abitava. Che un’isola sia sempre a fragile 
and unstable fraction, one “subordinate” sea-
land, alwais needing and looking for, life-giving, 
offshore interactions – with mainland and other 
islands (Kopaka 2009, 191) può sembrare os-
servazione banale, ma è fondamentale. È vero 
che nella pre-protostoria forse nessuna comunità 
era del tutto autosufficiente, tuttavia nel caso delle 
isole piccole intervengono almeno due variabili 
importanti. Anzitutto gli apporti esterni devono 
essere ottenuti via mare; ciò implica un partico-
lare impegno degli isolani o per essere in grado di 
intraprendere viaggi più o meno lunghi via mare 
o per avere sufficiente forza attrattiva nei confron-
ti di gruppi esterni, con cui costruire un rapporto 
sufficientemente forte. In secondo luogo, in isole 
con limitate risorse naturali, verosimilmente gli 
abitanti erano spinti ad orientare una parte delle 
loro attività verso la fornitura di servizi ai navi-
ganti, trovandosi in una strategica area di passag-
gio tra il Tirreno e il Mare di Sardegna e di colle-
gamento tra la Sardegna e la Corsica. 

Quali scambi?

Si può pensare a forme di scambio in qualche 
misura strutturato? Un famoso passo di Erodoto 
descrive un particolare tipo di scambio, il cosid-
detto “baratto silenzioso “. Pur senza arrivare alla 
generalizzazione di tale modello, alcuni studiosi 
(ad esempio Parise 1976) ne hanno ammessa l’e-
sistenza nella protostoria nei casi in cui ci fosse 
un tale dislivello (economico e culturale) tra le 
due controparti che il sistema di scambio più effi-
cace sarebbe stato un baratto di tale tipo. Questa 
è proprio la situazione che possiamo ipotizzare 
almeno dal II millennio a. C. per il nostro arci-
pelago: da una parte navigatori (egei o sardi2) in 

2	 Oggi comincia a delinearsi in Sardegna e in Corsica una 
presenza di elementi egei e italo-micenei più diffusa di quanto 
finora supposto (da ultimo, Peche-Quilichini et alii 2016). In 

possesso di tecnologie avanzate, oggetti metallici 
e prodotti pregiati, dall’altra popolazioni locali 
che potevano offrire essenzialmente luoghi di ap-
prodo, supporto logistico e materiali di ordinario 
consumo. Se accettiamo questo scenario, i vani 
o le aree delimitate presso il mare potevano fun-
gere da punti di raccolta delle merci da scambia-
re e luoghi di incontro con i navigatori, mentre 
nei punti di osservazione, un po’ più all’interno, 
potevano posizionarsi gli indigeni per seguire le 
varie fasi di tali attività, dall’arrivo di imbarcazio-
ni alle contrattazioni. Ma è possibile anche che 
tali guardiole, più che nascondere le persone, ne 
evidenziassero la presenza per i forestieri, magari 
con l’ausilio di qualche segnacolo in sostanza de-
peribile, come il legno o il tessuto. 

Infine si deve accennare al tema dei naufragi. 
Nella preistoria, forse ancor più che in epoca sto-
rica, i naufragi nelle Bocche di Bonifacio doveva-
no essere frequenti, perciò è lecito ritenere che gli 
isolani avessero elaborato scelte strategiche e lo-
gistiche nei confronti di eventuali naufragi, subiti 
sia da indigeni che da stranieri. Nel secondo caso, 
in un quadro non conflittuale e anzi collaborati-
vo come quello fin qui ipotizzato, sarebbe stata 
importante un’attività di soccorso e accoglienza 
temporanea e poi eventuali interventi per il recu-
pero di materiali, riparazione di scafi e forniture 
di provviste. Come ipotesi di lavoro, si potreb-
be pensare che tali attività si siano sviluppate e 
specializzate soprattutto nel secondo millennio a. 
C. Ritengo invece inverosimile che gli indigeni 
praticassero la pirateria locale o lo sfruttamen-
to opportunistico dei naufragi (nel senso di non 
soccorrere gli equipaggi, sperando di recuperare 
i carichi), perché si sarebbero esposti a ritorsioni 
e avrebbero dovuto provvedere a costruire posta-
zioni fortificate, di cui non vi è alcuna traccia. 
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Interazione culturale e «entangled artifacts»: 
il caso delle tombe a tholos siciliane scavate nella roccia

Pietro Militello (1), Katarzyna Żebrowska (2)

ABSTRACT – Cultural interaction and ‘entangled artefacts’: the 
case of the Sicilian rock-cut tholos tombs - The article addresses the ques-
tion of the Aegean origin of the Sicilian rock-cut tholos, a chamber tomb charac
terized by circular plan, ogival shape and the presence of a cavity at the top of 
the vault, present in Sicily between the local Middle and Late Bronze Age (14th-
early 12th century BC). While some scholars consider this type an imitation of 
the Mycenaean rock-cut tholos, and therefore attribute it to Aegean influence, 
others consider it a local form, imitating the shape of an indigenous hut. While 
the source of the iconography may be a matter of debate, the point missed in the 
discussion is that the use of geometric and modular procedures in the planning 
and excavation of these tombs is a total novelty in the cultural panorama of pre-
historic Sicily, contemporary with the introduction of similar geometric proce-
dures in domestic architecture (Thapsos, Pantalica) linked to Aegean know-how.
The paper analyses the way tholos tombs are set within the landscape in Greece 
and Sicily. The distribution of Sicilian tholoi shows greater variety than in the 
Greek mainland, which has no analogy in the Helladic repertoire. These ele-
ments demonstrate how a) the Sicilian tholoi were built in line with know-how 
of mainland origin and b) they were incorporated into local culture to adapt to 
local social and political requirements; c) in this process the tholos shape could 
have been interpreted in different ways by different groups: initially imbued with 
the prestige of an exotic model and later accepted also because it could be easily 
associated with traditional local dwellings.

Introduzione

Il dibattito sulle influenze egeo-micene 
nell’Italia del II millennio si è tradizionalmente 
incentrato sull’analisi delle importazioni o imi-
tazioni ceramiche1 o sui prodotti metallici, cioè 
su manufatti facilmente riconoscibili e diagno-

1	 Es. Van Wijngaarden 2002; Jones, Levi, Vagnetti 2002; 
Jones et alii 2014.

stici2, mentre poca attenzione è stata prestata ad 
altre testimonianze, come l’architettura3. La ra-
gione risiede nella assenza di una tradizione di 
studi in questo ambito, causata dalla lacunosità 
della documentazione, a differenza di quanto av-
venuto in area egea, dove la monumentalità dei 
palazzi, delle tombe e delle “ville”, ha portato 

2	 Blake 2008; Bietti Sestieri 2014, con bibliografia prece-
dente. Raccolta di dati in La Rosa 1994.
3	 Con rare eccezioni, es. Doonan 2001.

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/
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fin dai primi scavi ad una stretta collaborazione 
tra archeologi ed architetti che hanno affrontato 
il tema sotto diversi aspetti4, facendone parte in-
tegrante del discorso sulla interazione culturale 
tra Egeo e Vicino Oriente. Proprio la pratica co-
struttiva, infatti, esito di un processo complesso 
che dall’estrazione giunge alla progettazione ed 
alla messa in opera, può diventare una importan-
te chiave interpretativa nella lettura dei modi di 
contatto tra culture. 

Per la Sicilia, influenze egee sono state propo-
ste per la cd. tholos di San Calogero a Lipari, per 
gli edifici della fase B di Thapsos e per l’Anakto-
ron di Pantalica5. Il caso che vogliamo trattare è 
però quello delle cd. tombe a tholos siciliane, da-
tate tra il Bronzo medio e tardo insulare (XIV-XII 
sec. a.C.) con prosecuzione, in area agrigentina, 
fino al VII sec. a.C. Si tratta di tombe che conti-
nuano la tradizione delle sepolture in grotticella 
artificiale, ma sono caratterizzate da una pianta 
circolare e soprattutto da un profilo ogivale con 
depressione alla sommità (scodellino). Per queste 
caratteristiche, alcuni studiosi hanno suggerito un 
confronto con le tombe a tholos costruite mice-
nee, interpretando lo scodellino come imitazione 
della chiave di volta6, altri hanno proposto una 
origine locale, imitante le capanne indigene, in-
terpretando lo scodellino come imitazione dello 
opaion di queste ultime7. F. Tomasello, invece, 
ha collegato le tombe siciliane non con l’archi-
tettura costruita micenea, ma con tombe a camera 
peloponnesiache con profilo ogivale (Tomasello 
1995-96) considerate già da Tsountas e Iakovi-
dis una imitazione di quelle costruite (Tsountas 
1896; Iakovidis 1966, 101-102).

Nel nostro contributo8, anche come parte di un 
più ampio progetto di ricerca dottorale, vorrem-

4	 Si veda, da ultimo: Hitchcock 2000; Darcque 2005; 
McEnroe 2010.
5	 Per Lipari: Bernabò Brea, Cavalier, Belli 1991; per Thap-
sos: Voza 1979; Tomasello 1992; Id. 1996; Id. 2004. Per 
Pantalica: Orsi 1899; Tomasello 1992; Id. 1996; Id. 2004; 
Militello 2017.
6	 L’ipotesi di una origine micenea delle tombe a tholos si-
ciliane fu suggerita per la prima volta da E. De Miro (1968) 
e ripresa da V. La Rosa (1979).
7	 McConnell 1993; Albanese Procelli 2003, 111; Vianello 
2005, 93-94. Nicoletti, Tusa 2012, 909-911.
8	 Nel presente contributo si deve a Pietro Militello il para-
grafo Le tombe a tholos come «entangled artefact», a Ka-
tarzyna Żebrowska i paragrafi precedenti.

mo affrontare il problema da una diversa prospet-
tiva, procedurale e contestuale.

La prassi costruttiva delle tombe tholoidi 
in roccia

Non c’è dubbio che le tombe tholoidi siciliane 
si inseriscano all’interno di una consolidata tra-
dizione di architettura funeraria in negativo (cd. 
tombe a grotticella o a forno) che appare già nel 
Neolitico finale, si diffonde nell’Eneolitico e di-
venta predominante nel Bronzo antico siciliano 
(Tusa 1999; Leighton 1999, passim). Ma le più 
comuni tombe a grotticella sono realizzate trami-
te un principio «per levare», nel quale la proget-
tazione appare ridotta al minimo. Solo verso la 
fine del Bronzo Antico siciliano (Facies di Castel-
luccio) è possibile rintracciare, negli esemplari 
più monumentali e solo in facciata, la presenza di 
moduli metrici alla base della esecuzione di deco-
razioni architettoniche9.

Gli esemplari di tombe tholoidi sono co-
struiti invece secondo una modalità totalmente 
diversa; la regolarità morfologica, sia in pianta 
sia in elevato, era infatti ottenuta attraverso l’u-
so di moduli e soprattutto di un procedimento 
geometrico fino ad allora sconosciuto in Sicilia, 
basato sull’impiego di cerchi e semicerchi10, e di 
strumenti metallici dal taglio sottile per la ese-
cuzione degli scodellini di volta delle tholoi (To-
masello 1995-96, 234). 

Proprio l’irruzione di un sistema progettuale 
totalmente innovativo, la coincidenza tra queste 
novità e le prime importazioni egee a Thapsos 
rendono l’origine egea della prassi costruttiva 
della tholos in roccia estremamente probabile.

Le tombe tholoidi in roccia di area greca e 
siciliana: un confronto

Tombe a tholos in area greca.
Sono note ca. 40 tombe a camera in Grecia 

che presentano un profilo tholoide, distribuite tra 

9	 Terranova (2008) identifica una unità di misura di ca. 30 cm.
10	 Tomasello 1995-96, 74, 120; Id. 2001, 327, che imma-
gina l’uso di un multiplo dimensionale con l’aiuto di una 
pertica o canna.



Interazione culturale e «entangled artifacts» 577

il TE IIA e IIIC. Esse si trovano in Messenia (13 
esemplari da Volimidhia tra il TE II e IIIB), Ar-
golide (5 da Kato Pegadi a Micene tra il TE II e 
IIIA-B), Laconia (7 da Pellanes tra il TE IIIA-B), 
Achaia (1 tomba TE IIIC da Voudeni), Elide (2 
da Ayia Sotira di Palaiokastro e da Palaiopyrgos, 
del TE IIIC), Cefalonia (7 del TE IIIA-B da Kon-
togenada, Metaxata e Parisata), e Creta (1 tomba 
TM IIIA2 da Vasilika Anoyia) (fig. 1A)11. Queste 
hanno una larghezza compresa tra 4 e 8 m ed una 
altezza compresa tra 2 e 4 m. Si tratta di una imi-
tazione delle tholoi costruite, il cui modello viene 
perseguito anche quando le condizioni non erano 
adatte alla escavazione. Per esempio a Kontoge-
nada, l’apice della volta fu realizzata in pietra al 
di sopra del piano di calpestio per mantenere il 
profilo ogivale della tholos, unendo struttura in 
negativo e in costruito.

Dal punto di vista del paesaggio, le tombe el-
ladiche a tholos scavata appaiono in una ampia 
gamma di situazioni. A Volimidhia sono tutte 
ipogee, scavate in un terreno sostanzialmen-
te piatto; A Palaiokastro si trovano sul pendio 
di una acropoli e dominano una vallata vicino 
all’Alfios; a Creta e in Cefalonia sono intagliate 
in basse creste rocciose.

Da un punto di vista topografico queste tholoi 
sono inserite all’interno di cimiteri (es. Micene, 

11	 Riferimenti completi in Militello, Żebrowska 2017, a cui 
rimandiamo anche per la bibliografia sui singoli siti. Si veda 
anche Kontorli-Papadopoulou 1987, 145-147. 

Palaiokastro, Cefalonia, Vasilika Anoyia) ovvero 
formano gruppi separati all’interno delle necro-
poli di tombe a camera (es. il gruppo di Anghelo-
poulos a Volimidhia).

Queste tombe a tholos, come le altre tombe a 
camera, non si caratterizzano come marcatori del 
territorio, non erano collocate in posizione domi-
nante né erano particolarmente visibili, special-
mente dopo la chiusura della camera e del dromos. 
In alcuni casi, però, venivano decorate esternamen-
te. Le Tombe 1 e 2 del TE IIIA-B del cimitero di 
Pellanes, formato quasi esclusivamente da tombe a 
tholos in roccia, avevano probabilmente un ingres-
so monumentale decorato a rilievo. Esse potreb-
bero essere state parte di un programma politico 
che utilizzava marcatori visivi, come proposto da 
Wright per gli elementi decorativi monumentali 
di alcune delle tholos costruite (Wright 1987). A 
Pellanes, le tholoi sono collocate su alcune colli-
ne piuttosto basse nelle vicinanze dell’acropoli, 
dove doveva trovarsi l’insediamento, e dovevano 
essere visibili, quando i loro dromoi erano vuoti, a 
chiunque attraversasse la valle. La collocazione di 
queste tombe assomiglia alla configurazione spa-
ziale delle più tarde tholoi di Micene, ma in scala 
minore.

Le tombe a tholos in Sicilia
In Sicilia, ca. 250 esemplari di tholoi sono 

concentrate prevalentemente in area iblea (Sici-
lia sud-orientale) e lungo i fiumi Platani e Beli-

Fig. 1 – A. Distribuzione delle tholoi Tardo Elladiche scavate nella roccia. B. Distribuzione delle tholoi siciliane e la posi-
zione dei siti citati nel testo.

A. Map showing distribution of Late Helladic rock-cut tholoi. B. Map showing distribution of Sicilian rock-cut tholoi and 
the location of sites mentioned in the text.
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ce, nella Sicilia centro-meridionale (fig. 1B)12. 
Esse si scaglionano dall’inizio del Bronzo medio 
siciliano (Facies di Thapsos, fine XV-XIII sec. 
a.C.), in una fase corrispondente al TE IIIA1, 
secondo la sequenza stabilita da Alberti (Alber-
ti 2004), al Bronzo tardo (Facies di Pantalica,  
XIII/inizio XII secolo), con una distribuzione 
discontinua sia topograficamente, sia cronolo-
gicamente. Le tholoi si diffondono in area sira-
cusana e ragusana nel XIV-XIII secolo, mentre 
conoscono una particolare fioritura tra il XIII ed 
il XII secolo (Bronzo tardo siciliano) soprattut-
to nell’area di Caltagirone, e nella Sicilia cen-
tro-meridionale: Milena, Anguilla di Ribera e 
Sant’Angelo Muxaro, dove un gruppo continua 
fino all’età del Ferro. 

Le tombe siciliane sono più piccole di quelle 
greche, con un diametro compreso tra 2 e 5 m, ed 
una altezza di ca. 1,75 m. Fanno eccezione alcune 
tholoi da S. Angelo Muxaro che, con un diame-
tro di 5-8 metri, hanno dimensioni paragonabili 
a quelle greche (Tomasello 1995-96, 47-53, cat. 
SAM/5). Tranne alcune eccezioni (ca. 1/6 dei 

12	 Tomasello 1995-96; Rizzone, Sammito, Terranova 2004; 
Militello 2004a.

casi) non hanno un dromos. Varianti locali sono 
considerate le pseudo-tholoi e le tholoi troncoco-
niche (Tomasello 1995-96, 32).

Le due aree sopra individuate mostrano carat-
teristiche differenti. Nella Sicilia sud-orientale le 
tombe a tholos seguono la tradizione indigena. 
Sono scavate nelle profonde vallate («cave») che 
caratterizzano il paesaggio ibleo, e che seguono 
una disposizione radiale da Monte Lauro verso il 
mare. Qui le tholoi si trovano inserite all’interno di 
necropoli già esistenti (ca. 70 esempi negli iblei e 
almeno 77 a Caltagirone), ovvero isolate, singole 
(7) o a coppia (2 gruppi).

Nelle necropoli di tombe a grotticella le tho-
loi sono generalmente poche unità (da 1 a 4, 6 a 
Monte Tauro) e non sono localizzate in un’area 
ben definita (tranne Siracusa, v. infra). Quando 
sono isolate, sia singole che a coppia, sono poste 
in posizione preminente (es. Loddieri/Jungi a Sci-
cli, presso il fiume, o Scalaricotta, all’ingresso del 
vallone; fig. 2), con visuale su ampia porzione del 
territorio (es. Ramacca)13. Esse sembrano costitu-

13	 San Diego (A): Militello 2004b, 270, 273, figg. 2, 4; Lod-
dieri/Jungi: Militello 2004b, 264-268; Scalaricotta: Rizzone, 
Sammito, Terranova 2004, 229-230; Bruca: Rizzone, Sammito, 

A sinistra

Fig. 2 – La posizione della tholos di Scalaricotta all’in-
gresso alla Cava d’Ispica.

The location of the Scalaricotta tholos at the entrance to 
the Ispica gorge. 

Sotto

Fig. 3 – Thapsos. La posizione e le facciate delle tholoi 
C, D e 6.

The location and facades of tholoi C, D and 6 at Thapsos.
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ire dei marcatori visivi assumendo un ruolo stra-
tegico socio-politico, simile a quello delle tombe 
con prospetto monumentale del Bronzo antico 
siciliano. Ma mentre queste ultime erano incor-
porate nelle necropoli, le tholoi, al contrario, se 
ne distaccano, sottolineando la frammentazione 
della vecchia organizzazione sociale e l’emergere 
di nuovi gruppi di potere (Militello 2004b, 289).

Ci sono due eccezioni a questo quadro. A 
Thapsos, dove si trovano le tholoi più antiche, 
queste sono generalmente collocate nelle pendici 
del plateaux roccioso, ma almeno due sono scava-
te nel pianoro, e pertanto accessibili attraverso un 
pozzetto verticale14. Abbiamo potuto individuare 
inoltre un gruppo di 3 tombe a tholos scavate in 
una unica nicchia rocciosa (fig. 3) (Żebrowska 
2016). A Caltagirone, in una delle necropoli del 
Bronzo tardo siciliano, invece, le tholoi sono par-
ticolarmente numerose, e, anche in più varianti, 
rappresentano il 48% della architettura funeraria 
(70 su 145 tombe), raggruppate in tre gruppi vici-
ni nella collina di Rocca Alta (Tanasi 2008).

Le tombe della Sicilia centro meridionale in-
fine si differenziano per diversi aspetti. Le tom-
be sono generalmente più tarde (Bronzo tardo 
siciliano seconda metà XIII-XII secolo), distanti 
dalla costa e concentrate nel tratto centrale del 
Platani. A Monte Campanella due sono appaiate 
e in rapporto visivo con il cd. Anaktoron, ma si 
tratta di un caso raro (La Rosa 1979; Id. 1992). In 
generale, le tholoi sono o isolate all’interno del-
le necropoli, o raggruppate, come ad Anguilla di 
Ribera (Panvini 1986; Castellana 1989, 525-530, 
figg. 5-6).

Una notevole concentrazione di ca. 40 tholoi, 
si ha infine a Sant’Angelo Muxaro (Tomasello 
1979; Id. 1995-96, 35-106). È significativo che 
queste tombe siano di ottima fattura e più vicine 
a quelle micenee. Alcune tholoi da Sant’Angelo 
Muxaro e Anguilla sono praticamente identiche 
ad alcuni esemplari da Volimidhia per la presen-
za di lungo dromos inclinato, e la collocazione 
all’interno di pendii che ricreano una analoga po-
sizione nel paesaggio (Tomasello 1995-96, 209).

La tholos siciliana si sarebbe dunque sviluppa-
ta nella Sicilia orientale nel TE IIIA (XIV secolo) 

Terranova  2004, 220; Terranova  2008, 87-106, 433, fig. 9.12 c.
14	 Tombe 51 e 30, rispettivamente: Orsi 1895, fig. 40; Voza 
1979, fig. 6.

partendo da prototipi delle regioni del Peloponne-
so settentrionale, da cui provengono anche le ce-
ramiche (Jones, Levi 2004), mentre nel TE IIIB2 
(seconda metà del XIII secolo) ci sarebbe stata 
una rinnovata fioritura di contatti, che collegava-
no questa volta la Sicilia centro-meridionale e la 
Messenia.

Le tombe a tholos come «entangled artefact»

La tomba a tholos rappresenta un caso di tra-
sferimento di competenze tecniche (in questo caso 
progettuali, piuttosto che fossorie) da un’area (la 
Grecia), all’altra (la Sicilia), esattamente come l’u-
so del tornio nella produzione ceramica venne tra-
sferito nell’Italia meridionale (Vagnetti 1999). Da 
questo punto di vista rappresenta uno dei tanti fe-
nomeni di scambi tecnologici, che si verificano nel 
Mediterraneo del II millennio quando per la prima 
volta la braudeliana «pianura liquida» costruisce 
uno spazio culturale omogeneo15. Sarebbe erroneo 
però pensare che l’adozione di know-how implichi 
automaticamente l’adozione in toto del modello. 
Le differenze nelle dimensioni e nella collocazione 
topografico-paesaggistica sopra individuate mo-
strano come il modello, sia pur carico di un signi-
ficato di prestigio per l’origine esotica16, venisse 
poi adattato di volta in volta alle esigenze locali, 
corrispondendo a quei fenomeni di ibridazione o 
mescolamento (entanglement) identificati anche 
nelle società contemporanee17. Il processo di ado-
zione di un modello straniero è complesso e può 
seguire linee differenti, ma in generale esso passa 
attraverso una fase di appropriazione e poi di in-
corporamento, nella quale l’oggetto esotico viene 
fatto proprio e inserito all’interno delle coordinate 
culturali locali (Hahn 2004, 218-224; Stockham-
mer 2012). 

In questa prospettiva la contrapposizione tra le 
due posizioni sopra illustrate per l’origine delle 
tombe a tholos siciliane come imitazione delle 
tholoi egee o della capanna indigena, perde parte 
del suo valore. Assodata l’origine allogena della 
tholos, non si può escludere infatti che la fortu-

15	 Broodbank 2013. Per il caso specifico della Sicilia: Tana-
si, Vella 2014.
16	 Si veda, per es., Vianello 2011.
17	 Bhabha Homi 1994; Hahn 2004; Burke 2009.
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na di questa tipologia possa risiedere anche nella 
coincidenza formale con la tradizionale capanna 
circolare, e che il significato originario, ben pre-
sente all’inizio del processo nella mente delle po-
polazioni di Thapsos, possa essersi diluito e tra-
sformato nel corso del tempo, venendo interpre-
tato in modo diverso da parte dei diversi fruitori. 

La ricerca è stata finanziata su fondi Prometeo, linea 3, 
progetto „Mneme”, e su fondi della The Lanckoroński 
Foundation and The De Brzezie Lanckoroński Founda-
tion, Poland.
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